Ù 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA I 


A ù 

LA MARINA DA GUERRA DELLA NUOVA ITALIA HA OFFERTO AL REGGENTE D'UNGHERIA UN INDIMENTICABILE VISIONE DI FORZA E DI 

BELLEZZA CON UNA RIVISTA NAVALE SENZA PRECEDENTI. - CENTO E OTTO UNITA HANNO MANOVRATO DAVANTI AL RE IMPERATORE 
A S. A. SERENISSIMA L'AMMIRAGLIO HORTHY E AL DUCE, ARTEFICE DELLA RISORTA POTENZA DELL'ITALIA NEL MONDO. 


troeer sa 7? 


Pai Sd 84% Libere ce siedo $ 


RISI taTi FATI 


TIRA sAas I9 0313009 13% ATZIVIS ni 

Dilama'Afia mico dl'imma pesta»  » I T ILIO GATTI 

tomas.. accanto agli ultimi cannibali ed ai più strazc : È 

animal com gie ocuapi; drammatiche esplorazioni in In-8° di vin-282 pagine con una carta e 67 
vallate pattoresche, fra montagn: ma stosz e la hi d’ar- N E To 165 A F O R E S I A ela 5 

O tino popolazioni di giganti fotografie originali Lire QUINDICI 
discend.nti da antichissime civiltà e di Pigmei no1 m no 


primi selliomo gellta dll pia Una eee —B 0) U A TO RSIMASIO i rca oo Lire VENTI 
geografica e 67 magnif ch fotografie rendono a cor 


più attraente questo eccestonale volume, particolar = Lori 


mente indicato come ubro di str.nna. ALLA RICERCA DEGLI ULTIMI FARAONI EDIZIONI TREVES - MILANO 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


È (Variazioni di Biagio) (Variazioni di Biagio) 
SUPERSAPOL BERTELLI | 


USARE ANCHE UNA SOL 
VOLTA QUESTO NUOVO 
SAPONE INSUPERABILE 
PER LE SUE PROPRIETÀ 
EMOLLIENTI, RINFRE- 
SCANTI, IGIENICHE, VUOL 


ea 


CORPI 
DiPLOMAI 


Alla rivista navale di Napoli Fra gli aspiranti Alla conferenza 
Pt: DIRE NON LASCIARLO PIÙ al premio Nobel panamericana 
— La rivista è in onore del : 
Reggente d'Ungheria. — Come? Vol aspirate al pre- —— Siamo intesi: l'America agli 
— Ma un po' è anche dedicata —S.d. N.: — Soltanto è venuto a mio Nobel? Americani. Per l'Europa nessun 
a nol. mancare l'ultimo pretesto per : Avete pur dato il premio interesse. 
mantenervi nel mio seno. =—_—_—r rr ice a un bolscevico te- E anche nessun capitale. 


BANCA POPOLARE COOPERATIVA ANONIMA DI NOVARA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA W 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE tc » 
Preparazionedel Chimico Farmacista A.Gsasst, Brescia 


con la 


ESIGETE 


TINTURA — Etichetta e Marca di fabbrica depositota — 
Ridona mirabilmente ni capelli bianchi ll 
thollet, 14.| 1: DAL VOSTRO FAR- Estone mire 
dal Ton ‘ D'ASSENZIO MACISTA LE BOT- oa pescarsa lisina 7 
MANTOVANI TIGLIE ORIGINALI renza della gioventà. 


BREVETTATE 


PASTINE GLUTINATE fsnantan 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/) conforme D, M, 17.8 1918 N, 19 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


da gr. 50 a L. 4,10 
» » 100 a L.6,65 
» »375 a L.12,80 


tiglie L. 36.— anticipate, franco di porto] 
|, esigere ln presente) 


autorizzazione Pref. Venozia N. 18 del 22.195 


Produzione della 


[CO SOVRANO, (f. 7), Ridona alla| 


COSMETICO CH 
mu hi fl primitivo colore biondo, casta: 


A FARMACIA pete) "a dle sppilconens: ha prstabii erpeocotei 
i DOTT. UGO GLASER |{j_ "arme AURA Toce 
VENEZIA In bottiglie da un litre RR ACEA E de apeo 


inte in castano 


IL MISTERO 
DELLA VITA 


Farmaciata, Brescia. 
ie C. G. Soffientinl; G. C 

'APOLI D. Lancellotti e C.i L- Lupicini 
coli di profumerie di tutte le città d'Italia 


CONVERSAZIONI 
SNOLOGLENE LUIGI GAUDENZIO 
Traduzione del dott. CARLO CALZA 
In-16° con 16 ilustrazini —L. 12 
| Elegantemente rilegato L, 15 ]P E N S I ON E 


L'amore nell'uomo e negli animali - 
Ì La genesi e l'accrescimento - Alimen- 
4 mentazione e vitamine - Le migra- 
| sioni - La wita d.Ilz api e dî mi- 
crobi - L'anima d gli animali - 
La «vecchiaia «d infine la morte. 


UNIVERSITARIA 
1348 


ROMANZO. - In-16° di 250 
pagine L. 10 


EDIZIONI TREVES - MILANO 


Giovinessa e rivoluzion 
romanticismo d Ila vita vagine 
schi tto realismo, che ci rappres:n- 
tano il 1848 s.nsa mo-tature r.tori- 
che. C'è la storia con i suoi drammi, 
ma c'è anche la vita, la vita dî 
tutti è ciori, che passa lasciando 
di tro sè solo liswi orme canc llat. 
dal t mpo, ma nille quali l’arti- 


I Mel 1700 GI, DB. Morgagni, Frincipe degli Mnatomici, frequentava la ©pezieria all'Ercole d'oro 


EUGENIO MUSATTI dere dino d'allora di fabbricatano le pillole di Santa Rofca 0 del Fiovano. 
Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


Storia di Venezia E Ii oa a nono SALE 


SUA sEPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER HIT, PAG. 18 xXX PAR. 7» 


Re È die 2 3. FOSCA ESERCI= sta ritrova la poesia d.l passatoz 
Due volumi in-8" di complessive 950 | NELLA quALE EGLI DicwiARA come LE PILLOLE DI SANTA Fosca ESERCI poi P 
pagine con 42 tavole fuori testo ed | TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI SUE e sen: \ 
BOIZIoNI elegante coperta a colori —L. 24 QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. EDIZIONI TREVES - MILANO 
REVE 


Rilegati în piena tela eoro  L. 31 


Un nuovo romanzo di JOHAN BOJER! L’indimenticabile 


J OHAN BO J ER autore de L'ULTIMO VIKING torna ora fra noi con un’o- 
pera altamente drammatica, che, descrivendo i paesi neu- 


I E trali durante la grande guerra, dà un’ impressionante 
visione del disordine morale di quell'epoca, dominata da 


un'inaudita febbre speculativa. 


ROMANZO - Traduzione dal norvegese di ZINO ZINI - In-16° Lire DODICI 


EDIZIONI 


PREVES 


L'ILLUSTRAZIONE 


in ITALIA, nelle COLONIE e 
fn ALBANIA l' abbonamento 
anticipato costa 

PER UN ANNO Lire 140 
UN SEMESTRE Lire 74 
unTRIMESTRE Lire 38 


1 mezzo più semplice ed econo- 
mico per trasmettere l’abbona- 
mento è il versamento sul Conto 
Corrente Postale N. 3/16.000 
usando il modulo qui unito. 


AIlESTERO: In Francia, Oer- 
mania, Belgio, Svizzera, Austria, 
Ungherla, lovacchia, Ro- 
mania, Olanda, Danimarca, Sve- 
zia, Norvegia, Finlandia, Letto- 
nia, Lituania, Città del Vaticano, 
l'abbonamento costa come in 
Italia, purchè il versamento av- 
venga a mezzo del « Servizio 
Internazionale Scambio Gior- 
nali» presso gli Uffici Postali. 
Negli altri paesi l'abbonamento 


cost 

PER UN ANNO Lire 240 
un SEMESTRE Lire 125 
UNTRIMESTRE Lire 68 


La differenza in confronto del co- 
sto in Italia corrisponde alla maj 
gior spesa d'affrancazione pos! 


ABBONAMENTI, CUMULATIVI 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA o ILLU- 
STRAZIONE ITALIANA- SPORTIVA 


PER UN ANNO Lire 220 

uN sEMESTRE Lire 115 

UNTRIMESTRE Lire 60 
ESTERO 

per un anno Lire 375 


un semestre Lire 190 
un trimestre Lire 100 


ABBONATE VIS 
ITALIANA 


Il solo settimanale illustrato che offra la documentazione completa della vita na- 
zionale e del mondo. Rassegna della politica e dell'attualità, della letteratura e della 
scienza, del teatro e del cinema, della moda e delle arti, della radio e dello sport 


Mantiene questo primato da 63 anni, ed ha fra i suoi collaboratori ordinari gli 
scrittori più insigni in ogni campo: da LUIGI PIRANDELLO a SEM BENELLI, 
da PIETRO BADOGLIO ad A. STARACE, da SABATINO LOPEZ a LUIGI 
CHIARELLI, da VIRGILIO BROCCHI a GINO ROCCA, da ROSSO DI SAN 
SECONDO a BRUNO CORRA, da DINO ALFIERI a GIUSEPPE BOTTAI, da 
ALESSANDRO LESSONA ad AUGUSTO DE MARSANICH, da ANGELO 
GATTI a SALVATOR GOTTA, da SEBASTIANO VISCONTI-PRASCA a COR- 
RADO ZOLI, da MAURIZIO RAVA a MARIO MISSIROLI, da ANTONIO MA- 
RAINI a PIERO TORRIANO, da CONCETTO PETTINATO a ITALO ZINGA- 
RELLI, da MASSIMO BONTEMPELLI a RAFFAELE CALZINI, e gli specialisti 
più reputati nel campo delle lettere, delle scienze, del teatro, della critica storica: 
da N. PARRAVANO ad ALBERTO DE STEFANI, dal gen. A. BALDINI a 
G. ZANUSSI, da FILIPPO CRISPOLTI a RICCARDO BACCHELLI; da SILVIO 
D'AMICO a R. CARRIERI, da TITTA ROSA a MARCO RAMPERTI, da CARLO 
GATTI ad ANTONIO MONTI, da GHERARDO GHERARDI a MARIO CORSI, 
da G. ANSALDO a I. MONTANELLI, ecc. Nell'Africa Orientale siamo rappresentati 
da MARIO. APPELIUS e vi si trovano nostri inviati speciali per i servizi fotografici 


Ogni fascicolo di almeno 40 pagine in nero, con circa 100 fotografie, con pagine 
fuori testo in rotocalco, in doppia tinta o in tricromia, contiene una novella‘e una 
puntata di romanzo originali e disegni di Enrico Sacchetti, di M. Dudovich, di 
Mario Vellani-Marchi, di Tabet, di Brunetta, di Mateldì, di Morelli, di Zueff, ecc. 


I NUOVI ABBONATI 1937 RICEVERANNO IN OMAGGIO IL 


NUMERO DI NATALE 


RICCO FASCICOLO DI 150 PAGINE - TAVOLE F. T. IN TRICROMIA, ROTO- 
CALCO, LITOGRAFIA E DOPPIA TINTA. - PER 1 NON ABBONATI LIRE QUINDICI 


AGLI ABBONATI 1937 OFFRIAMO GRATIS | NUMERI DEL DICEMBRE DAL GIORNO CHE CI PERVERRÀ L'ABBONAMENTO 


Versamento di L. È 


residente in__. 


Tadicare a tergo la causale del versamento. 


Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi 
SERVIZIO DEI CONTI CORRENTI POSTALI 


Certificato di Allibramento 


eseguito da .._.._... 


VIO eri 


s . 3/16'000 
ce : A FRATELLI TREVES EDITORI S.A, FRATELLI TREVES EDITORI - Via Palermo 10- MILANO || asescato a S. A- FRATELLI REVES EDITORI 


Via Palermo 10 - MILANO 


AGdGdÌ (1) ...... 
} EEPPRPISO SE PRETERIE 193_. E lineare dell'uflicio accettante Bollo lineare dell'ufficio accettante 


Bollo lineare dell'ufficio accettante 


Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi AWWTITIO SCI CORTI GOMBENT init oso 
dae - 7 4 A I 1 POSTALI 
Servizio dei Conti Correnti Postali pome; 


Bollettino per un versamento di LS Ricevuta di un versamento 


== 


Wsegnilo dal (‘iii rana 


residente in __.. eseguito da 


sui ce n. 3/16'000. 


loi __ 
7% sul ele N. 3/16'000 intestato a, 


Via Palermo 10 - MILANO 
AGUI PRETE 193__ 


nell'ufficio del conti di MILANO 


Firma del versante Addi, (1)_-. 193... 


Spazio riservato | 


all'ufficio del conti E 
Tassa di L.__........ Tassa di L. 
[rante hont de Gartelto namerato 
Bollo a data el bollettario di accettazione 
del bollettario ch, 9 dell Ufticio 
accettante L'Ufficiale di Posta L'Ulticiale € Posta 
Mod, ch, B.bls 
(Edizione 1935-XII1) ela 


(1) La data dev'essere quella del giorno In cui si effettua ll versamento. 


ta non 4 valida se non porta nell'apposito spazia 


il cartellino commate numerate. 


La presente ricovu 


MIAGGECETCROCIERE DE: 


L'ILLUSTRAZIONE 


dere al vivissimo desiderio espressoci da centinaia e centinaià di lettori abbiamo provveduto ad ceganizzare une 
ao divora a cominelare dall'anno XV, dove ciascuno potrà avere la possibilità di scogliere il tipo di visugio più 
adatto ed interessante. lettori del Nord offriamo un soggiorno 4n Sicilia, nella stagione più bella della sua mallosa 
vera, ai lettori meridionali una superba passeggi: nostri magnifici Lo LA tutti, 
sul bel Danubio bleu, per salutare l'anno chi 
offerto una ospitali 


Budapest sarà loro . E que ne, 

batterà con la sferza della canicola le terre mediterranee andremo lletamente verso le cià genmanicte cio: visiteremo prima 
‘Amburgo e salire, su su, verso 1 lo, 

sotto il Ni Parigi, che cl chiamerà 

data gala di italianità vivida e serena, viaggiando in 

L'Illustrazione Italiana di ave 

© di svaghi insoliti. DI ciascun vi 
le 


un esperimentato Eni i la Società « Turisanda » che 
di crociere ed è particolarmente attrezzata per ogni genere di viaggi in ogni Contmente. 


PROGRAMMA DEL VIAGGIO A BUDAPEST PER CAPO D'ANNO 


MARTEDI 29 DICEMBRE 1936: Il ritrovo dei partecipanti è stabilito alla stazione centrale di TRIESTE alle 
ore 19.30. Il treno speciale partirà verso le ore 20.15 per Postumia, Rakek, Lago Balaton, Budapest. 
Alla stazione i partecipanti saranno ricevuti dai Funzionari di « TURISANDA» che assegneranno loro } po- 
sti negli scompartimenti ed assisteranno la comitiva nel disbrigo delle operazioni al passaggio della frontiera. 


Ore 1430 inizio della visita della città dai rispettivi alberghi. Il trasporto verrà effettuato con comodi torpe: 
doni e la visita verrà illustrata da guide competenti parlanti l'italiano, 

L'itinerario di massima: Cattedrale di S. Stefano, Parlamento, Palazzo di Giustizia, Bagno Szecheny. 
Durante la visita si sosterrà davanti al Monumento al Milite Ignoto per deporvi una corona. 

Ritorno agli alberghi per il pranzo, che sarà servito alle ore 19.30. 

Per Ta serata, la Direzione del Viaggio organizzerà una interessante visita facoltativa di BUDAPEST NOT- 
TURNA con sosta nei più caratteristici ritrovi mondani: caffè, tipiche osterie campestri, tubarini, ecc. 


GIOVEDI 31 DICEMBRE 1936: Pensione completa in albergo. In mattinata verrà continuata la visita della 
città, sempre in torpedone, col seguente itinerario di massima: Bagno S. Gellert, Palazzo Reale, Bastioni 
dei Pescatori, Chiesa dell’Incoronazione, Isola S. Margherita, ecc, 

Nel pomeriggio, libero, potrà essere visitato l'interessante Museo di Belle Arti o il Giardino Zoologico. 
Grande festa notturna -per festeggiare il Nuovo Anno, Cotillons, Spumante, Premi, ece. (compresa nella quo- 
ta di partecipazione). La festa sarà organizzata nei saloni del Grand Hotel St. Gellert. 

VENERDI 1° GENNAIO 1937: Pensione completa in albergo. Giornata a disposizione dei partecipanti. 

SABATO 2 GENNAIO 1937: Prima, seconda colazione e pranzo in albergo, 

Giornata a disposizione, Alle ore 21 i partecipanti saranno trasportati alla stazione da dove alle ore 22 par- 
tiranno alla volta dell'Italia. 

DOMENICA 3 GENNAIO 1937: Arrivo a POSTUMIAalle ore 8 e proseguimento per Venezia dove si arriverà 
alle ore 13.30, 


LE CONDIZIONI: Le quote di partecipazione sono così stabilite: 


Combinazione A mine Re '60r 

Combinazione B_. . . . L. 850,— 
® comprendono 
A4)0 lo in ferrovia dalla stazione di fronti di POSTUMIA a BUDAPEST e ritorno, în secon D la Combina- 
zione A dn prima classe pa bi 1} i tipo GRAND 
HOTEL ROYAL per la Combinazi Coloro che de- 
siderano la camera singola dovr: 40 a seconda 
della combi ione; — C) il trasporto delle persone e IgDI © viceversa; — 
D) le visite pi nel pro; Hi rate e le mancle; 


di « TURISA] 
Synano in dono 41 magnifico numero di Natale dell'Ittuatrazione Italiano dedicato 
& CENTO ANNI DI MODA E DI COSTUMI. 


LE ADESIONI SI RICEVONO ALLA SEDE DI 


ITALIANA 


CALENDARIO TURI- 
STICO DELL'ANNO XV 


Dicembre- Gennaio: Viag- 
gio. a 
Budapest 
Notte di S. Silvestro nella 
Regina del Danubio; dal 
29 dicembre al 3 gennaio. 


Per i lettori del Nord - Feb: 
braio: Gita in 

foci dra 
da Napoli - Palermo - Se- 
gesta - Selinunte - Agrigento 
- Enna - Siracusa - Giardini 
Taormina - Etna; dal 6 al 

17 febbraio. 


Maggio: Treno speciale di 
lusso con carrozze letti di 


Pirate 
per la Grande Esposizione 
Mondiale. 


Per i lettori del Sud - Giu- 
gno: Gita ai 

Laghi Lombardi 
Lago Maggiore - Lago di 
Lugano - Lago di Como. 


Agosto: Crociera del Mare 
del Nord - Fiordi Norve- 
gesi 
Capo Nord 
Copenaghen - Oslo - Stoc- 
colma, 


“TURISANDA,, 


Sede Centrale: MILANO - Via Silvio Pellico 8, tel. 82-733 — Sede di ROMA in Piazza di Spagna 20, 21, 22, 22a, tel. 61-352 - ind. teleg. “TURISANDA,, 


Sedi a: GENOVA - Piazza Annunziata 64 tel. 28-16? — TORINO - Piazza S. Carlo (lato M. Vittoria 1) tel: 43.611 — Uftici a: BARÌ = Via Principe Amedeo 106 tel. 12-071 — BOLZANO - Piazza Vittorio 
Emanuele 6 tel. 16-41 e 18-42 — FIRENZE - Piazza Rucellai 1-tel. 20729 — PALERMO + Via Stabile 152 tel. 14-047 — TRIESTE - Viale Regina Elena 1 tel. 4-20 — VENEZIA - Riva degli Schiavoni 4101 tel. 22.009 
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ASIA* AFRICA - AUSTRALIA 


GRANDI ESPRESSI e SERVIZI CELERI 


ABBONAMENTI: 


Italia, Colonie e Albania, e presso gli uffici 
postali a messo del “Servizio Internazionale 
‘Scambio Giosiali in Frencia,” Germeuia, 
Belgio, Svissera, Austria, Ungheria, Cecoslu- 
vecchia, Romania, Olanda, Danimarca, Sve- 
zia, Norvegia; Finlandia, Lettonia, Lituania, 


Anno L. 140 Semestre L. 74 Trimestre L. 38 
Altri Paesi 
Anno L. 240 Semestre Li. 125 Trimestre L. 68 


Direzione e Redazione: | Telefoni 17.754 
Amministraz. e Pubblicità: | 17.755 - 16.851 


DIARIO DELLA 


26 Novemme - Roma, Il Primo Maestro delle cerimonie 
di Corte ha in data odierna diramato d'ordine di S. M. 
il Re Imperatore la partecipazione che S. A. R. I. la 
Principessa di Piemonte ha felicemente superato il quin- 
to mese di gravidanza. 


Napoli. Una superba rassegna navale ha luogo nelle 
acque del golfo alla presenza del Re Imperatore, di S. A 
S, ll Reggente Horthy e del Duce Fondatore dell'Impero, 
VÌ partecipano 108 unità da guerra. 


Roma. Giunge il Ministro plenipotenziario sig. Garcia 
Conde, nuovo Incaricato di Affari di Spagna. 

Sono presenti al suo arrivo alcuni funzionari del Mi- 
nistero degli Affari Esteri, il perconale dell'Ambasciata 
di Spagna e varie notabilità della colonia spagnuola. 


27 Novemane - Addis Abeba. La bandiera italiana sven- 
tola su Gore. Il primo reparto italiano della colonna « Mal- 
ta» vi è entrato, accolto entusiasticamente dalla popola- 
zione indigena di quella stessa Gore in cul, secondo Ta- 
fari, avrebbe dovuto esistere un governo provvisorio 
etiopico; governo che esisteva Invece unicamente nella 
fantasia dell'ex Negus. 


Roma. Il Reggente d'Ungheria, Horthy, e la sua con- 
sorte vengono ricevuti dal Sommo Pontefice. Dopo un 
lungo colloquio nella Sala del Tronetto, S. S. Pio XI of- 
fre preziosi doni agli illustri ospiti. Il cardinale Pacelli 
restituisce la visita al Reggente presso la Legazione di 
Ungheria. 


Rio de Janeiro. Enwra in porto la nave Indianopolis, 
che reca n bordo il Presidente Roosevelt. Roosevelt è 
sbarcato poco dopo accolto da entusiastica manifestazione 
popolare. I giornali pubblicano lunghi articoli di ben- 
venuto, 


28 NovemmrE - Roma. Le LL. AA. SS. il Reggente d'Un- 
gheria e la signora Horthy partono da Roma, accompa- 
gnati dal Presidente del Consiglio e dal Ministro degli 
Esteri di Ungheria, dal loro seguito e da quello dei due 
uomini di Stato. 

Nonostante la partenza avvenga in forma privata e 
che pertanto il Reggente e la signora Horthy, le LL. Mae- 
stà il Re Imperatore e la Regina Imperatrice nonché 
S. A. R. I. la Principessa Maria che li hanno accompa- 
gnati alla stazione, prendano posto a bordo di automo- 
bili chiuse, il lungo -corteo di autovetture (seguono le 
auguste persone componenti le Case civili e militari dei 
due Capi di Stato e la Corte di S. M. la Regina Impe- 
ratrice ed i membri della Missione Reale) viene salutato 
al passaggio da numerosa folla, raccoltasi pet una ultima 
manifestazione di cordiale, vibrante amicizia al Capo 
dello Stato ungherese e per acclamare i Sovrani d'Itali 
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Roma. Con l'intervento del Capo del Governo ha luogo 
presso l'Istituto Nazionale Fascista del commercio estero, 
la riunione per l'insediamento dei nuovi organi dell'Isti- 
tuto, in seguito al passaggio di esso alle dipendenze del 
Sottosegretariato degli Scambi. 


Tirana. In tutta l'Albania si celebra solennemente il 
XXIV anniversario della proclamazione dell'indipendenza 
nazionale. 

A Tirana la guarnigione sfila innanzi al palazzo reale 
alla presenza del Sovrano e della Famiglia Reale, del 
Presidente del Consiglio, de membri del Governo e delle 
alte cariche dello Stato. 

La popolazione della Capitale festeggia con entusia- 
stiche manifestazioni la storica ricorrenza. 


29 Novexune - Vienna. Reduce dall'Italia giunge il Reg- 
gente di Ungheria Horthy con la consorte. Entusiastiche 
accoglienze gli vengono dalla popolazione viennese. 


Ginevra. Il noto agitatore socialcomunista Ledn Nicole 
viene cacciato dalla presidenza cantonale di Ginevra in 
seguito al risultato delle elezioni che conducono al po- 
tere l'intesa nazionale. 


30 Novxmsne - Roma. Con una formidabile manifesta- 
zione di entusiasmo per il Duce e con lo.scoprimento 
delle lapidi celebranti l'una, nell'aula, la fondazione del- 
l'Impero e le altre due ricordanti 1 deputati Razza e Lo- 
catelli, nell'atrio dell'ala nuova del Palazzo di Monte- 
citorio, la Camera fascista tiene la sua attesa seduta di 
riapertura. 

I deputati sono tutti in uniforme; si vedono rappre- 
sentate tutte le armi. Il grigioverde ‘dell'Esercito e della 
Milizia si alterna con l'azzurro degli aviatori e con il 
blu cupo della Marina. 


Roma. Il Ministro degli Esteri conte Galeazzo Ciano 
riceve Îl nuovo Ambasciatore del Cile, S. E. Alberto Ca- 
riola. il quale gli rimette copia delle lettere di ri- 
chiamo del suo predecessore, nonché copia delle sue cre. 
denziali indirizzate « A_S. M. il Re d'Italia, Imperatore 
di Etiopia ». 


Buenos Aires. Salutato al suo ingresso nelle acque ter- 
ritoriali argentine da un messaggio del presidente Justo 
e da una squadra aerea e navale, il presidente Roosevelt 
giunge a Buenos Aires accolto da una immensa moltitu- 
dine calcolata a mezzo milione di persone, e ricevuto dal 
generale Justo, dal ministro Sanvedra Lamas e da tutte 
le Delegazioni americane che partecipano alla Confe- 
renza della Pace. I lavori della Conferenza alla quale 
aderiscono i rappresentanti dî 21 Paesi americani. si apri- 
ranno domani con un discorso di Roosevelt. 


1 Dicemsne - Londra, Il Consiglio della Lega delle Na- 
zioni è convocato per il 10 dicembre. 

Il Presidente di turno, Edwards, ambasciafore del Cile 
a Londra sceglie tale data come una via di mezzo fra 
il 7 proposto dalla Cina e dalla Nuova Zelanda e ll 14 
preferito da altri Stati, tra cui lo stesso Cile. 
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Londra. L'incendio del « Palazzo di Cristallo » protrat- 
tosì per tutta la notte è stato finalmente domato questa 
mattina. 

Fra le perdite irreparabili si annovera quella di mano- 
scritti musicali di Handel, 

1 laboratori per la televisione sono andati interamente 
distrutti, però il reparto per la produzione è sfuggito alle 
lamme.. 


Roma. Il Ministro degli Affari Esteri, conte Galeazzo 
Ciano, il ministro di Svezia in Roma sig. Erik Sjoborg 
ed il Sottosegretario di Stato svedese al commercio signor 
Arvid Richert, firmano un accordo commerciale ed un 
accordo di clearing fra i due Paesi. 


2 Dicemme - Roma. Nei giorni 29 novembre e 1 dicem- 
bre un idrovolante trimotore «Cant Zappada 506» co- 
struito nei cantieri aeronautici di Monfalcone, munito di 
motore Alfa Romeo 126 R. C. 34 e di elica a passo varia- 
bile A. R. batteva due primati internazionali di altezza 
con carico per idrovolanti. 

Nel tentativo del 29 novembre l'equipaggio composto 
dal capitano di riserva Mario Stoppani, dal secondo pilo- 
ta tenente di riserva Vincenzo Baldini e. dal motorista 
Guglielmo Bondioli batteva il primato internazionale di 
altezza con 2000 chilogrammi di carico raggiungendo la 
quota di metri 7831. 

Nel tentativo del 1 dicembre l'equipaggio composto dal 
capitano di riserva Mario Stoppani e dal motorista Gu- 
glielmo Bondioli batteva il primato internazionale di al- 
tezza con 5000 chilogrammi di carico raggiungendo la 
quota di metri 6727. Il primato con 2000 kg. di carico ap- 
parteneva alla Francia con gli idrovolanti « Lioré » e 
» Olivier » con la quota di metri 7507. Il primato con 
5000 kg. di carico apparteneva agli Stati Uniti d'America 
con idrovolante quadrimotore « Sikolsky S 42» con la 
quota di metri 6220. Il « Cant Z 506 B » è lo stesso idro- 
volante che ha stabilito il 7 luglio 1936 8 primati in- 
ternazionali di velocità su 1000 e 2000 km. senza carico 
€ con carico su 500, 1000 e 2000 km. alle medie rispettive 
di 313 e 307 km. all'ora. 


Roma. Il conte Ciano riceve l'ambasciatore del Giappone 
il quale gli comunica la decisione del suo Governo di 
trasformare la Legazione in Addis Abeba in Consolato 
generale chiedendo il relativo « exequatur » al Governo 
di S. M. il Re d'Italia ed Imperatore di Etiopia. Il conte 
Ciano, dopo avere assicurato che gli interessi giapponesi 
in Etiopia saranno oggetto di particolare interessamento 
da parte delle autorità italiane, ha espresso a S. E. Su- 
gimura il suo compiacimento per la decisione del Go- 
verno imperiale di Tokio. 
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MH sole vi dà la vita 
la musica vi dà l'ebrezza 
PSANTIRIDE” vi dà la giovinezza 


“ANTIRIDE EVEREST! 


Il solo prodotto che fa scomparire le rughe, e 
ridona alla pelle la freschezza dell'adolescenza! 
In vendita in tutte.le Profumerie, Case di bellezza, 
Parrucchieri per signora, oppure inviate vaglia pò- 
stale al « MONOPOLIO PRODOTTI EVEREST » - 
Torino - Via Madama Cristina, 74, e riceverete un 
vasetto od un tubetto della miracolosa «ANTIRIDE» 
Vasetti da L. 30, estero L. 40 
Tubetti da L. 8, est. L, 
CERCHIAMO RAPPRESENTANTI IN TUTTE LE 
CITTÀ' D'ITALIA E D'EUROPA 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RCA DI O 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 6 al 12 dicembre comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di parti- 
colare rilievo: 


OPERE 


Maxrenì 8 Dicemsrz, ore 21: Nerone, 
opera in tre atti di Targioni Tozzetti dalla 
commedia di Pietro Cossa, musica di Pie- 
tro Mascagni. Direzione dell'autore. Tra- 
smissione dal Teatro Reale dell'Opera. 
Interpreti: Lina Bruna Rasa, Margherita 
Carosio, Aureliano Pertile, Apollo Gran- 
forte, Gino Conti, Enzo Tiita, ecc. Stazio- 
ni del gruppo Roma. 

Mescorzoì 9 Dickmene, ore 20,40: La 
Walkiria, opera in tre ‘atti di Riccardo 
Wagner, maestro concertatore e direttore 
d'orchestra Giuseppe Del Campo, trasmis. 
sione dal Teatro Comunale di' Bologna 
Stazioni del gruppo Torino. 

Groveoì 10 Dicemsre, ore 21: Imelda, 
opera in tre atti di Salvini, musica di 
Adolfo Gandino. Trasmissione dal Teatro 
Comunale di Bologna. Stazioni del grup- 
po_Roma. 

Samaro 12 Dicemsre, ore 21: Lohengrin, 
opera romantica in tre atti di Riccardo 
Wagner, concertatore e direttore maestro 
Tullio Serafin. Interpreti principali: Fran- 
ca Somigli; Ebe Stignani, Beniamino Gi- 
gli, Armando Borgioli. Giacomo Vaghi, ecc. 
Stazioni del gruppo Torino. 


CONCERTI 


Domenica 6 Dicexmne, ore 17: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Bernardino 
Molinari col concorso del violinista Hu- 
bermann, trasmissione dal Teatro Adria- 
no; musiche di Beethoven, Nordio, Brahms. 
Da tutte le stazioni. 

Domenica 6 Dicemune, ore 22.10: Con- 
certo del piccolo coro diretto dal maestro 
Bonaventura Somma; musiche di Vittoria. 
Palestrina, Perosi, Marenzio, Tommasini 
Stazioni del gruppo Roma 

LuneDì 7 Dicexme, ore 20,40: Concerto 
vocale e strumentale diretto dal maestro 
Ferruccio Calusio col concorso della so- 
prano Giannina Arangi Lombardi e del 
tenore Enzo De Muro Lomanto: musiche 
di Spontini, Rossini, Bizet, Verdi, Masse- 
net, Cilea, Puccini, Bellini. Da ‘tutte le 
stazioni. 

‘MarteDì 8 Dicemue, ore 20,40: Concorso 
Europeo inglese diretto dal maestro Stan- 
ford Robinson, orchestra sinfonica della 
B. B. C. Trasmissione da Londra. Sele 
zioni di opere comiche e operette inglesi. 
Stazioni del gruppo Torino. 

Mencorenì 9 Drcemsre, ore 20,40: Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Pre- 
vitali. Stazioni del gruppo Roma. 

Venennì 11 Dicemure, ore 21: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Ugo Tan- 
sini col concorso del violoncellista Enrico 
Mainardi: musiche di Mendelson, di Dvo- 
rak, Pedrollo, Beethoven, Wagner. Sta- 
zioni del gruppo Torino. 

'Sanaro 12 Dicemmne, ore 20.40: Concerto 
sinfonico diretto dai maestro Previtali; 
musiche di Bossi, Beethoven, Sinigaglia, 
Ravel, Frank e Rossini. Stazioni del grup- 
po Roma. 


MUSICA DA CAMERA 


Lunznì 7 Dicemare, ore 21,50: Musica 
da camera. violoncellista Paolo Grummer. 
musiche di Beethoven, Busoni, Graener, 
Bach, pianista Germano Amnaldi. Stazioni 
del gruppo Roma 


OPERETTE 


Domenica 6 Dicemsne, ore 20,40: A te 
voglio tornar, operetta rivista in due tem- 
pi di Giovanni Maria Sala, musica di Vir- 
gilio Ranzato, direttore d'orchestra Tito 
Petralia. Stazioni del gruppo Torino. 

Vexenbì 11 Drcemsre, ore 20,40: Il re, 
le torri e gli alfieri, operetta în tre atti 
di Lucio D'Ambra, musica di Antonio 
Lozzi, direttore d'orchestra Costantino 
Lombardo. Stazioni del gruppo Roma 


PROSA 


Domenicà 6 Dicemmre, ore 20.40: Noi 
due, commedia in tre atti di Oreste Bian- 
coli; prima trasmissione radiofonica, di- 
rettore artistico Gherardo Gherardi, regia 
di Aldo Silvani. Interpreti principali: Do- 
ra Menichelli Migliari, Evelina Paoli, Mar- 
cello Giorda. Stazioni del gruppo Roma 

Masresì 8 Dicemmne, ore 22: Per una 
trombetta, commedia in un atto di Rosso 
di San Secondo, prima trasmissione radio- 
fonica, regia di Alberto Casella. Stazioni 
del gruppo. Torino. 

Mercoenì 9 Dicemere, ore 22,10: Gli 
amorosi travestimenti, commedia in un 
atto di Raffaele Calzini Stazioni del grup- 
po Roma. 

Grovenì 10 Dicexmre, ore 20,40: La pa- 
drona del mondo, commedia in tre atti 
di G. Bevilacqua, regia di Alberto Ca- 
sella. Interpreti principali: Esperia Spe- 
rani, Nella Marcacci, Giovanni Cimara. 
Silvio Rizzi, ecc. Stazioni del gruppo To- 
rino. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* In occasione della visita di S. A. 
S. Horthy, Reggente d'Ungheria, in Ita- 
lia, il nostro Ministro a Budapest don 
Ascanio del principi Colonna è venuto 
a Roma e naturalmente ha partecipato 
a tutte le manifestazioni in onore del- 
l'Ospite. Ha, fra l'altro, ricevuto e ac- 
compagnato ‘la signora Horthy nella vi- 
sita alla Galleria d'arte Colonna ricca di 
opere di alto valore. 

Alla Legazione d'Ungheria a Roma è 
stato dato un pranzo in onore del Reg- 
gente e della Consorte al quale hanno 
partecipato il Presidente del Consiglio un- 
gherese Daranyi, il Ministro degli Affari 
Esteri d'Ungheria De Kanya, 1 seguiti del- 
le Loro Altezze Serenissime e del due 
uomini di Stato e funzionari della Lega- 
zione: questi ultimi hanno coadiuvato il 
Ministro d'Ungheria a Roma barone Vil- 
lani e la baronessa Villani nel fare gli 
onori di casa nel ricevimento seguito al 
banchetto. 


* In seguito al riconoscimento del Go- 
verno di Franco da parte dell'Italia, il 
Governo italiano ha provveduto a invia- 
re un Incaricato d'Affari al nuovo Govei 

no spagnolo. L'Incaricato d'Affari italia- 
no, barone Filippo De Clutis, è arrivato 
agli ultimi di novembre a Salamanca, ac- 
compagnato dall'Addetto militare tenente 
colonnello Gabrielli e dal signor Vagnetti, 
già reggente Il Consolato di Madrid. Re- 
catosi alla residenza del Quartier Gene- 
rale per rendere la prima visita uffici»! 
al generalissimo Franco, ll barone De 
Ciutis e il seguito furono ricevuti con 
viva cordialità dal Capo del Governo na- 
zionale spagnolo che ha espresso ll suo 
compiacimento di poter salutare il primo 
rappresentante dell’Italia fascista nel 

Spagna redenta. Il barone De Ciutis : 
arrivato a Salamanca in aereo da Siviglia. 
procedendo da Alicante. Prima di ti 

rirsi da Alicante l’attuale Incaricato 
fari aveva risieduto a Madrid compiendo 
opera preziosa di assistenza delle comu- 
nità italiane. 

In qualità di Incaricato di Affari del 
Governo del generale Franco è giunto 
contemporaneamente a Roma il signor 
Pietro Garcia Conde, ricevuto al suo ar- 
rivo da alcuni funzionari del Ministero 
degli Affari Esteri, dal personale dell'Am- 
basciata e da varie notabilità della co- 
lonia spagnola. Il signor Garcia Conde ha 
già risieduto a Roma per un periodo di 
sette anni, dal 1923 al 1930, quale Primo 
segretario dell'Ambasciata di Spagna pres- 
so il Quirinale. Ultimamente copriva la 
carica di Consigliere dell'Ambasciata del 
suo Paese a Londra, carica dalla quale si 
era poi dimesso all'inizio della guerra ci- 
vile schierandosi a fianco del Governo 
nazionale. 


* Si ha da Casablanca che | dirigenti 
comunisti del Governo di Madrid hanno 
fatto eseguire una perquisizione intesa a 
sequestrare carte e documenti di archivi 
lasciati nella sede dell'Ambasciata tede- 
sca dalla missione trasferitasi pol ad Ali- 
cante. Questo gesto delle autorità madri- 
lene è considerato come una grave vio- 
lazione del diritto di extra-territorialità 
Si è poi avuto notizia del saccheggio di 
cui è stata oggetto l'Ambasciata tedesca 
da parte dei bolscevichi spagnoli. Anche 
la casa privata dell'ex Incaricato di Af- 
fari di Germania è stata presa di assalto. 


* Firmatari dell'Accordo tedesco-nippo- 
nico sono stati von Ribbentrop, Amba- 
sciatore straordinario del Reich con pieni 
poteri e il signor Muschacoy, Ambascia- 
tore dell'Impero nipponico con pieni po- 
teri. Presenti alla firma del documento 
erano il Ministro von Ermansdorfî, rela- 
tore per gli affari orientali al Ministero 
degli Esteri tedesco e il dottor Raumer. 
dell'ufficio di Ribbentrop; per il Giappo- 
ne il Consigliere d'Ambasciata Juone e 
l'Addetto militare generale Oshima. La 
notizia dell'Accordo è stata data con- 
temporaneamente a tutti | capi delle mis- 
sioni diplomatiche presso il Ministero de- 
gii Esteri dal Sottosegretario Dieckhoff 
L'Ambasciatore sovietico non era stato in- 


vitato. 
ia NOTIZIARIO 
VATICANO 


* I lavori di demolizione della spi 
iniziati con alacre ritmo la mattina stessa 
del 29 ottobre, hanno portato in questi 
giorni alla rimozione della fontana di 
Piazza Pia. Fontana di larghe dimensioni. 
ma di poca pretesa. Smontata nei suoi 
pezzi marmorei — due colonne, un capi- 
tello, due delfini e la tazza — sarà rico- 
struita e collocata. nei giardini del Va- 
ticano che ne è sempre stato ll pro- 
prietario. Il primo tratto dei lavori di 
demolizione della spina del borghi arrive- 
rà fino alla Cappellina con l'immagine 
della Madonna, assai popolare nel Quar- 
tiere, che è quasi dirimpetto alla Chiesa 
di Santa Maria in Traspontina. Anche que- 
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igriori vini della regiona di Cognac 
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preferita 
per la sua qualità » 


È un vero profumo che lascia una 
scia di finezza e di distinzione. 


SI 
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sta immagine sarà conser- (74 


lazzo dei Convertendi, ora 
sede della Sacra Congrega- 
zione per la Chiesa Orlen- 
tale, destinato ad essere 
demolito Insieme col blocco 
centrale esistente tra piaz- 
za Scossacavalli e piazza 
Rusticucci, e costruito nel- 
le identiche linee architet- 
toniche sul fronte dell'at- 
tuale Borgo Nuovo al di là 
del palazzo Giraud-Torlo- 
nia. Le autorità vaticane 
anzì, già stanno predispo- 
nendo la sistemazione degli 
uffici. della Congregazione 
Orientale che forse troverà 
posto dentro la Città del Vaticano, per 
ché si possa procedere al più presto alla 
demolizione del Palazzo del Convertendi 
* Alla fine dell'anno avremo a Roma 
speciali commemorazioni del XVI Cente- 
nario di Papa Silvestro 1, sotto cul la 
Chiesa Cattolica inaugurò Îl suo nssetto 
di libertà dopo le lunghe persecuzioni 
sofferte fino a Costantino Imperatore 
lenni cerimonie verranno celebrate nelle 
Basiliche costantiniane erette durante il 
pontificato di Silvestro, e cioè a San Pao- 
lo, a San Pietro e soprattutto a San 
Giovanni in Laterano la Basilica eretta 
nelle case di proprietà del fisco che Co- 
stantino cedette al Vescovo di Roma per 
sua residenza. La cerimonia n San Gio- 
vanni, che dalla sua fondazione è stata 
la Cattedrale del Papa e che perciò pre- 
cede in dignità la stessa 
Basilica Vaticana, avrà il 
carattere di « Cappella pa» 
pale » con l'intervento del 
Saero Collegio del Cardina- 
li e di tutta la Prelatura e 
Corte pontificia. Questa so- 
lennità sarà celebrata pro- 
prio il 31 dicembre, giorno 
di San Silvestro. Il giorno 
innanzi si terrà in Vatica- 
no una solenne commemo- 
razione alla presenza del 
Papa. con discorso del Car- 
dinale Pacelli 


* S. A. R. il Reggente 
Horthy ha fatto alla Radio 
italiana la seguente dichia 
razione sulla Sua visità a 
Pio XI: La nazione unghe- 
rese nel settembre scorso 
celebrò ln santa memoria 
di Papa Innocenzo XI il 
quale, con una preparazio» 
ne diplomatica splendida e 
con malti e grandi sacrifici 
ateriali, sapeva assicurare 
la riconquisia di Buda e 
con questa e per questa la 
salvezza della civiltà cristla- 
na. La mia visita fatta al 
Papa Pio XI così degno 
successore di quel grande 
Pontefice, voleva attestare, 
oltre alla mia venerazione 
sentita verso la Sua alta 
persona, l'omaggio profon- 
dissimo della nazione in- 
tera ‘affidata alin mia guida 
e la nostra ferma fiducla 
nel trionfo del riordina- 
mento cristiano del mondo. 


vata e la Cappellina sarà Ad t44 | x] 
ricostruita nel nuovo Pa- Dio BENZ 
Ci) 


* Il marchese Persichetti 
Ugolini Inviato Straordina= 
rio e Ministro. Plenipoten- 
ziarlo della Repubblica Do- 
minicana, ha presentato al 
Cardinale Pncelli Segreta- 
rio di Stato, la Grande Cro- 
ce con placca d'oro di «Juan 
Pablo Duarte» conferita al 
Porporato dal Presidente 
della Repubblica Domini» 
cana S. E. Trujillo. 


*_Ventotto  misslonari 
Cappuccini italiani in par- 
per l'Africa Orlenta- 
Italiana dopo avere ri- 
sevuto la benedizione dal 
Pontefice, hanno ricevuto 
nella chiesa di San Loren- 
zo da Brindisi il Crocifiaso 
dal loro Maestro generale 
padre Virgilio da Valstagna. 
Le Missioni adate al Cap- 
uccini in Africa Orientale 
tallana sono due, Il Vica- 
riato Apostolico dell'Eritrea 
© quello dei Galla. Il Vi- 
carlato dell’Eritrea è aMda- 
to ai cappuccini lombardi 
Il nuovo Vicario apostolico 
consacrato da poco tempo 
è monsignor Luigi Marino 
ni, ex provinciale di Mi- 
lano. Le case principali 
della Missione sono nove 
Asmara, Adicajè, Adi Ugri, 
Barentù (tra le selvaggie 
tribù dei Cunama), Charen, 
Ghinda. Massata, Mehelab, 
Saganeiti, Missionari cap- 
puccini 35: preti indigeni 
di rito orientale 64 con un 
vescovo del loro rito, Il Vi- 
cariato dei Galla è affidato 
anch'esso ai cappuccini che 
fin dalla fondazione del 
Vicariato erano presi dalla 
Provincia di Tolosa. Con 
essi collabora un gruppo di 
cappuccini maltesi. Ora 
vanno nel Vicariato 1 cap- 
puccini italiani. Il Pro-Vi- 
cario in Addis Abeba è il 
padre Modesto da Valsta- 
gna dei cappuccini piemon- 
tesi. Il Vicariato si esten- 
de ‘lungo la riva destra 


CS 


dell'Auasch al sud fino all'antico confine 
della Somalia Italiana. Le case della Mis- 
sione sono in Addis Abeba, Harar, Dire 
Avaloè, Bilalù, Dai 
Dobbù, Gambò. Guraghè, Laftò. 
Laga Ullò, Meccia, Miinè, Surrè, Missio- 
nari cappuccini 28, preti indigeni 9. 


# Nell'Aula Lancisiana di San Gia 
mo in Augusta a Roma sì è inaugurato 
il terzo corto di medicina e chirurgia 
tica istituito dal Sovrano Ordine di 
falla per preparare scientificamente | 
Missionari d'ambo | sessi e renderli atti 
& prestare soccorsi d'urgenza În ogni mo- 
mento. Era presente S. A. E. Îl Gran 
Maestro Principe Chigi della Rovere. 1 
due corsi precedenti, frequentati special» 
mente da religiosi di tutti gli Ordini 
hanno dato esito soddistacentissimo. 


Autorizzazione Prefettizia n. 9366 dell 28, fubbriio 1936-X1V 


La lozione che mantiene i capelli morbidi, lucidi, fluenti, conservandone la loro 
giovanile freschezza; evita la caduta, toglie la forfora. Indicatissima per le Signo» 
re perchè facilita l'ondulazione, mantenendola; indispensabile per i bambini. 


Chiederla nelle migliori Profumerie, Farmaci 
ed alla 


Ditta ANTONIO LONGEGA - VENEZIA 


LETTERATURA 


* Dieci anni di vita vissuta nelle re- 
gioni più pericolose del continente nero, 
mezzo a incredibili disagi e a quoti- 


Attilio Gatti, esploratore e scrittore, una 
rinomanza. Appare in questi gior- 
ni, contemporaneamente in nove lingue, 
il libro in cui egli na: 
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Sale di Toeletta, 


Drogheri 


Faraoni, è ricco di situa- 
zioni drammatiche e di 
preziose informazioni in- 
torno ai segreti di quel 
mondo ignoto e pauroso, 
ove si incontrano straordi. 
narle popolazioni di gigan- 
ti discendenti da una ci- 
viltà antichissima e di pig- 
mei non meno primitivi 
dell'uomo dell'età della 
pietra. Magnifiche fotogra- 
fie rendono il libro ancora 
più attraente e di eccezio- 
nale valore. 


* Il mistero della vita 
Non da oggi soltanto gli 
uomini hanno cercato di 
penetrarlo. Ecco che ora 


tenta un Illustre biologo viennese, il dott 
Ugo Glaser, il quale riassume i risultati 


dei suoi appassionanti lavori in un libro 
pubblicato da Treves appunto con il titolo 


con uno stile 


suggestivo, Il mistero della vita. Che cos 
è la vita? Quale ordine presiede alla ri- 
produzione degli esseri, dalla cellula fino 
pericoli, hanno dato al capitano alla formazione delle vertebre? Che cosa 
muove l'istinto e presiede alle re 

si, dal 

coniugale? 

Come definire l'ereditarietà, che simile 


promiscuità assoluta fino 


colorito € incisivo, le avventure e le sco- —a un fiume lungo il suo corso, mantiene 
perte della sua ottava spedizione africa” attraverso una non definita, complessità 
n che lo ha portato nel cuore dell'im- di forme le caratteristiche della sorgen- 
foresta equatoriale, accanto agli —1te? Come gli esseri arrivano a_ soddisfa 

Ultimi cannibali e ai più strani animali. re sia con la forza, sia con l'astuzia, | 


tome gii ocuapi. Il volume, che si inti- loro appetiti e i loro desideri? 


tola nell'edizione italiana: Nella foresta Queste questioni e molte altre ancora 


“ Alla ricerca degli ultimi il dott. Glaser studia in mille esempi. gli 


Qualche compressa di 
RODINA (acido acetilsa- 
licilico purissimo) è sulfi- 


ciente per eliminare sicura- 
mente ogni malanno cau- 
sato da ralfreddamento: 


influenza 
raffreddori 
nevralgie 
reumatismi 
lombaggini 


montecatini 


uni più pittoreschi e me- 
ravigliosi degli altri. Cia- 
scuno dei problemi che 
l'autore ha cercato di ri- 
solvere nasconde ombre € 
splendori. Dalle profondità 
della materia alle vette 
dello spirito, egli rischiara 
cammin facendo molti pun- 
ti che restavano ignoti, la 
cui apparizione lascia per- 
cepire le linee di qualche 
grande legge non ‘ancora 
formulata 

Otto tavole fuori testo e 
molti disegni aggiungono 
lla edizione (Fratelli Tre. 
ves) pregio e- interesse. 


* È imminente la pub- 
blicazione di un romanzo 
di Costanzo Ranci, che si 
intitolerà: La via del ritor- 
no. È veramente un ro- 
manzo: con un intreccio 
un ambiente sociale defini- 
to, un concetto e un inten- 
dimento di vita morale 
L'editore Treves si ripro- 
mette molto da quest'opera. 


* Questa settimana. è 
stata la volta di due no- 
stri collaboratori a risponi- 
dere all'inchiesta di Qua- 
drivio sull'argomento | dei 
Premi letterari. Ascoltate 
Raffaele Calzini 

«Io ebbi il Premio Vi 
reggio nell'anno 1934 col 
mio libro: Segantini ro- 
manzo della montagna, un 
racconto lombardo che ave- 
va già avuto qualche for- 
quando era stato pub- 
o nella Nuova Antolo- 
gia e qualche succes$o con 
la prima edizione. Il premio 
Viareggio fece esaurire, in 
poco tempo, la seconda edi- 
zione e giovò indubbiamen- 
te alla vendita delle edi- 
joni successive e alla sua 
fama all’estero e 
duzioni che ne segi 
« L'opportunità dei premi 
è indiscutibile. Ma mi pare 
indispensabile che essi sie- 
no caratterizzati; e regola- 
ti da un calendario che li 
spazii durante l'anno. (Pos- 
sono tterizzarsi diver- 
sam i premi, secondo 
le opere e secondo gli au- 
tori. Premio. al romanzo 
all'opera di poesia, di sto- 
ria, di viaggio, di giornali- 
smo ecc.; premio all'autore 
per il complesso della sua 
opera letteraria, o per l’in- 
dirizzo morale ‘o nazio: 

di essa; premio. all'autore 
esordiente per la rive 

ne di una personalità 
uno stile, o di una morali- 
tà nuova). 

«Io credo che, ai tanti 
premi istituiti, se ne do> 
Vrebbero aggiungere tre 

« a) al libro di un ita- 
liano, o figlio di it 
residente all'estero; 

« b) alla miglior tradu- 
zione in lingua straniera di 
un libro italiano contem- 
poraneo; 

« ©) all'editore che pub- 
blicasse un libro italiano 
contemporaneo degnamente 
illustrato 

Da canto suo Titta Rosa. 
dopo aver detto che i Pre- 
mi letterari sono un bene 
seconda che 


sero »tecniche », cioè di | 
veri, provati. riconosciuti 
rompetenti. Parlando poi di 
quel Premio Bagutta che 
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gli fu assegnato qualche 
anno addietro, spiega che 
questo rafforzò in Jul la 
volontà di lavorare e di 
coltivare particolarmente la 
letteratura narrativa. (Sì 
ricorderà il suo Invito al 
romanzo »). E dopo di aver 
giudicato il Premio Bagut- 
ta come « il più simpatico » 
(Titta Rosa non è un in- 
grato) così conclude 

« Per far sì che i premi 
letterari italiani non dege- 
nerino in piccole gare, nel- 
le quali la cornice, o mon- 
dana. o peggio, è più gran- 
de del quadro, occorrerebbe 
« organizzare + i premi; € 
se si tenesse conto delle 'os- 
servazioni che ho fatte nel- 
la prima risposta e di 
tre che sì potrebbero ag- 
giungere, ritengo che non 
sarebbe stato diMicile « or- 
ganizzare », non dico « ac- 
cademizzare »; dico distin- 
guere, portare in luce, da- 
vanti al pubblico, il me- 
glio: nel romanzo, nel rac- 
conto, nella poesia, nei 
viaggi. nella cultura, nella 
storia, ecc. che oggi si pro- 
duca ‘in Italia. Il meglio: 
il più vivo, il più solido, 
il più italiano, da poter 
mettere con orgoglio in ga- 
ra anche di fronte ai pro- 
dotti rion di casa nostra. 

« Talvolta. mì domando 
poiché questo si fa già in 
moltissime altre cose: si fa 
nella politica e nell'organiz- 
zazione civile, nelle forze 
armate e spesso nell'arte, 
nel vigore morale e nei 
costume, perché non si do- 
vrebbe e potrebbe farlo nel- 
la letteratura, il cui còm- 
pito è appunto quello di 
rispecchiare  durevolmente, 
nella parola, tutte queste co- 
se d’evidente grandezza? 

* A seguire L'Italia let- 
teraria nell'ordine di idee 
espresso col seguente stel- 
loncino ognuno, automati- 
camente, seguirebbe anche 
un vecchio consiglio del 
proprio medico. Ne giudi- 
chi il lettore 

« Anche le statistiche so- 
no di somma utilità per ca- 
pire la mentalità della gen- 
te. Sui giornali sì legge 
che per il monopolio dei 
tabacchi le cose vanno 
molto bene 

« L'introito globale che 
per il 1935-36 assomma @ 
L. 3.195.032.003, migliora di 
quasi 68 milioni quello del- 
l'esercizio precedente. 

«Se la mania del fumo 
fosse sostituita da quella 
della lettura, calcolando il 
costo di un libro a 5 lire, 
si sarebbero venduti 639 
milioni di libri. Ogni ita- 
liano avrebbe letto tredici 
libri e mezzo ». 

* Esce in questi giorni, 
col tipi di Baldini e Ca- 
stoldi, il novissimo roman- 
zo di Salvator Gotta: Por- 
tofino. L'illustre e fecondo 
autore del Ciclo dei Vela 
(cui questo nuovo roman- 
20 appartiene), ha scelto 
come titolo il nome del- 
l'incantevole. e mondanis- 
simo paesetto ligure, per- 
ché questo appare vera- 
mente come il protagonista 
della storia narrata. La 
quale è, come si leggerà 
sulla fascetta, la storia di 
«una donna caduta dal 
cielo », storia d'amore, na- 
turalmente, come in tutti { 
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romanzi del chiarissimo e 
popolare scrittore. 

* L'editore Ceschina sta 
per varare parecchie inte- 
ressanti novità. 

— Un libro curioso sarà 
quello compilato da un 
gruppo di artisti, giornali- 
sti e poeti romani, dal ti- 
tolo: Osterie romane, con 
prefazione di S. E. Giusep- 
pe Bottai. Il titolo tutto 
dice; le più caratteristiche 
osterie di Roma sono mi- 
nutamente descritte e de- 
scritti e ricordati sono gli 
avventori abituali delle 
stesse. Ogni descrizione è 
ricca di aneddoti, come è 
facile immaginare. Il libro 
è riccamente illustrato e 
racchiuso in una artistica 
copertina di Mario Vellani 
Marchi; è completato da un 
elenco del locali raccoman- 
dati e da un indice dei no- 
mi citati. £ dunque un pre- 
zioso vademecum per chi si 
reca alla Capitale e ama 
frequentare gli ambienti più 
caratteristici. 

— Un bel romanzo è 
quello di Giovanni Descal- 
20: Esclusi. Il Descalzo ha 
già acquistato buon nome 
come narratore e come 
poeta; questa è la sua pri- 
ma opera completa e più 
espressiva. È il romanzo 
degli umili, della povera 
gente, che però recano e 
conservano nell'animo, in- 
sieme a profonde amarez- 
ze, anche tanta poesia. Li- 
bro veramente commoven- 
te! Vi sono pagine scritte 
con profonda sincerità, che 
sembrano quasi di vita vis 
suta. 

— Molto interesse susci- 
terà negli ambienti artisti- 
ci una vita particolareggia- 
ta di Francesco Tamagno, 
che a ragione venne defi- 
nito «il più grande feno- 
meno canoro dell'ottocen- 
to». Mario Corsi, un ap- 
passionato ricercatore di fi- 
gure e di fatti della vita 
teatrale, ha descritto que» 
sta vita in un bel libro, 
intitolato appunto Tamagno. 
Del grande artista i letto- 
rì apprenderanno le umili 
origini, fl primo successo, 
€ poi via via la brillante 
carriera, e la immatura fi- 
ne. Anche questo volume è 
ricco di aneddoti curiosi e 
forma una  piacevolissima 
lettura, illustrata da venti- 
sei tavole fuori testo, ri- 
producenti i maggiori per- 
sonaggi del mondo lirico 
del tempo 

— Napoleone II. il Re di 

Roma è il tito‘o di un im- 
portante libro di carattere 
storico, scritto da Giuseppe 
Ardau, che ha ormai ac- 
quistato speciale competen- 
za negli studi napoleonici 
Il suo precedente libro, Na- 
poleonis Mater, ha avuto 
un grande e meritato 
cesso e certamente 
questo desterà grand 
teresse. L'Autore ha pot 
to disporre di un materia! 
assolutamente inedito, fo: 
nito dagli archivi imperiali 
di Vienna, e di bellissime 
illustrazioni che sono di- 
sposte in tavole fuori testo. 

* Le opere di Giuseppe 
Gioacchino Belli stanno per 
entrare nella collezione dei 
* Classici Mondadori », cu- 
rate da Giuseppe Ceccarel- 
li, da Luigi De Gregori e 


© La crema in- 
dicata per le epi- 

dermiò: delicate. 
asettica. ammor- 
bidisce, imbran- 
ca e abbellisce 


la carnagione. 


\CIPRIA KLIYTIA 


@® Prodotto su- 
periore per quali- 
tà e finezza, im- 
palpabile, ade- 
rente. benefica, 


dona all'epider- 


mide morbidezza 
e trasparenza. 


ca 
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da Ettore Veo. Saran precedute da una 
Introduzione sulla vita e le opere dello 
scrittore e da una ragionata cronologia 
€ corredate di note storiche e filologiche 
Avranno un glossario per le rare forme 
meno accessibili, una bibliografia, un in- 
dice dei nomi e delle cose notabili 


#* Lucio D'Ambra sta correggendo le 
bozze di Conversazioni di mezzanotte. È 
l'ultima parte della « Trilogia: romantica 
comprendente Fantasia di mandorli in fio- 
re e La sosta sul ponte. Il successo che 
hanno avuto questi due romanzi legit- 
tima le più felici previsioni per la sorte 
di Conversazioni di mezzanotte, che con- 
cludei 


MUSICA 


* £ stato approvato Il calendario dell 
manifestazioni artistiche de 

sicale Fiorentino 

aprile con azione al Teatro 
Comunale Vittorio Emanuele della Luisa 
Miler di Verdi, che si replicherà il 
giorno 29. Il 30 allo stesso teatro Pelleas 
et Mallsande di Debussy, nell'esecuzione 
dell'Opéra Comique di Parigi. L'opera 
verrà ripetuta il è maggio, € sarà seguita 
il giorno 6 dalla rappresentazione deli 
nuova opera di Caseila Il deserto tentato 
e del Signor Bruschino, di Rossini. Per 
l'8 maggio è fissata Ja commemorazione 
al Comunale di Ottorino Respighi con 
Lucrezia Romana, Maria Egiziaca e Gli 


uccelli. Il 9 replica della Luisa Miter; 
ll 10 rappresentazione al Comunale del 
Balli Russi di Montecarlo; l'11 inaugu= 
razione in Palazzo Vecchio del Il Con- 

rll 


gresso Internazionale di Musii 
Otello di Verdi; ll 12 replica del De 
tentato e del Signor Bruse 
Otello; il 15 i Balli Russi; il 16 replica 
di Otello; {l 17 del Balli Russi ed Il 18 
ancora dell'Otello. Il 20 maggio, sempre 
al Comunale, prima rappresentazione di 
Tristeno ed Isotta, di Wagner, che si ri- 
peterà ll 23, mentre il 22 andrà in scena 
l'Edipo Re di Strawinsky. Il 27 e il 29 
Le nozze di Figaro di Mozart; il 28 al 
Teatro alla Pergola concerto di danze di 
Jia Ruskaja: il 31 al Com i Balli 
Sartorio e finalmente fl 3, il 6 ed il 9 
gno il maggiore avvenimi 

e dell'anno; la rappresentazione all' 
perto, nel Giardino di Boboli, dell’Inco- 
ronazione di Poppea, di Monteverdì, con 
cui si concluderà ll Maggio Fiorentino. 
Il 5 e 1'8 maggio in Boboli avranno Juo- 
go anche due grandi rappresentazioni 
all'aperto della nuova tragedia di Luigi 
Pirandello: 1 giganti della Montagna 


* Il Comune di Torino ha stanziato un 
primo fondo di 4643.000 lire per la ri- 
costruzione del Teatro Regio, che dovrà 
essere pronto nello spazio di due anni, 


>, 


pi : % 
# POSATERIE BRUTTE. 


scompagnate, antigieniche. Chiunque 
può allietare la sua tavola con un bel 
servizio di Posaterie Wellner, moderno, 
elegante, completo, igienico. Con una 
spesa fissa di poche decine di lire da 
pagarsi alle date che vi convengono, 
potete realizzare subito il sogno che 
ogni donna ha fatto per la sua casa. 


oruscoto: 


LA VENDITA 

VALSODO 

INTERESSA 
ANCHE VOI 


ORIGINALE WELLNER 


N più ricco assortimento di 
modelli moderni e riprodotti da esemplari classici 
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o poco più, e quanto a stile intonarsi 
alle migliori tradizioni e nel quadro del- 
la bellissima’ Piazza Castello, dove sor- 
gerà pure Il monumento al Duca d'Ao- 
sta. La disposizione della sala sarà inver- 
tita; e cioé Îl palcoscenico sarà costruito 
dove erano le scale di accesso e il palco 
reale nel distrutto teatro. La sala sarà 
palchi e gallerie, sul tipo del Teatro di 
Stato di Monaco. 


* Nel mese di settembre del 1937 sì 
svolgerà a Perugia e ad Assisi un ciclo 
di manifestazioni musicali che prende- 
ranno il nome di «Sagra musicale del- 
l'Umbria = e comprenderanno esecuzioni 
di oratori, musiche sinfoniche e da ca- 
mera, canto gregoriano, rappresentazioni 
sacre, conferenze sulla musica liturgi 
e sacra, ecc. Per la « Sagra dell'Umbria 
è stato bandito dal marchese Guido Vi- 
sconti di Modrone un concorso con un 
premio indivisibile di 10.000 lire, per un 
oratorio. Vi potranno partecipare tutti i 
musicisti italiani. A norma del bando di 
concorso questo oratorio dovrà essere per 
soli, coro éd orches libero da qu 
siasi tendenza o forma, ma dovrà ìspi- 
rarsi alla secolare e gloriosa nostra tra- 
dizione nel campo della musica religiosa 
ed essere l'espressione del rinnovato sen- 
timento religioso della Patria Fascista 
La Commissione giudicatrice sarà presie- 
duta dal Direttore artistico della « Sagra 
Musicale dell'Umbria » e formata da un 
maestro designato dal Ministero per_la 
Stampa e la Propaganda (Direzione Ge- 
nerale del Teatro), 
gnato dalla Corporazione dello Spett 
lo e da un rappresentante del Sindaca 
Musicisti. I lavori dovranno 
viati al Presidente della Com 
via Bernardo Rucellai, 4. 
più tardi della mezzanotte del 30 aprile 
1937-XV. Ogni composizione dovrà esse- 
fe controsegnata da un motto, ripetuto 
sopra una busta suggellata contenente il 
nome, cognome ed indirizzo dell'autore 
Il lavoro premiato verrà incluso nel pro- 
gramma della «Sagra dell'Umbri 


da un maestro desi- 
:0- 


* Ora che la Fenice è passata in defi- 
nitiva proprietà del Comune di Venezia, 
questo ha deciso di iniziarne sollecita- 
mente i lavori di restauro, stanziando per 
essi una cospicua somma. Secondo i pro- 
getti approvati, il palcoscenico della Fe- 
nice subirà una trasformazione radicale. 
e diventerà simile a quello del Reale di 
Roma ed altrettanto moderno. Il cielo del 
palcoscenico verrà sopraelevato di 8 me- 
tri, in modo da innalzarvi le scene in 
tutta la loro ampliezza. Il palcoscenico, 
secondo Îl progetto di Pericle Ansaldo 
del Teatro Reale di Roma, verrà corre- 
dato di un panorama semirigido, e, sarà 
tutto meccanizzato in modo da permet- 
tere il suo rapido formarsi e scomporsi 
con qualsiasi giuoco di quote: Una im- 


AMA nba 


Chianti Classico 
Cara 


BARONE RICASOLI 


Firenze 


Vinicola 
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portante modificazione subiranno anche 
le adiacenze del palcoscenico ed i ser- 
vizi complementari. La sala, invece, su- 
birà lievi modifiche. Verrà sopraelevata 
Dlatea di mezzo metro, saranno cam- 
late tutte le poltrone ed i palchi verran- 
no più convenientemente illuminati e ri- 
vestiti di nuove stoffe. 


* Anche Reggio Emilia ha voluto ave- 
re, come le maggiori città d'Italia, una 
sua orchestra sinfonica stabile, che ha 
iniziato la sua attività il 28 novembre al 
Teatro Ariosto, sotto la direzione del 
moestro Martini, il quale ne è stato il 
principale organizzatore. 


* Quanto prima verrà data al Comu- 
nale di Bologna la prima rappresenta- 
zione assoluta dell'opera Imelda del gio- 

je maestro Adolfo Gandino, che riusci 
vincitrice nel Concorso musicale Baruzzi 
del 1935. 


* Pare che nel venturo anno verrà 
rappresentata per la prima volta in un 
teatro italiano l'opera Monna Lisa del 
maestro tedesco Von Schillins. Questo 
melodramma dello scomparso musicista, 
ispirato ad un tema romantico passionale 
che spiega l’enigmatico sorriso del cele- 
berrimo quadro di Leonardo, La Giocon- 
da, è stato accolto già da grandi successi 
nei principali teatri d'Europa e d'Ame- 
rica. 


* Si è costituita a Vienna un'associa- 
zione straussiana, sotto la presidenza 
onoraria di Giovanni Strauss, per cele- 
brare, nel 1937, il settantesimo anniver- 
sario del celebre valzer viennese Danu- 
bio bleu di Giovanni Strauss, nonno del- 
l'attuale compositore. Per l'occasione. in- 
sieme a grandi manifestazioni musicali, 
verrà organizzata a Vienna anche un'e- 
sposizione di tutte le opere del vecchio 
Giovanni Strauss e dei suoi discendenti, 
ed una mostra dell'epoca in cui visse il 
Re del valzer. 


* L'architetto austriaco Holzmeister 
ha ultimato il progetto per la costruzio- 
ne di un grande teatro per i Festival 
musicali di Salisburgo. Il maestro Arturo 
Toscanini s'incaricherà di ottenere il con- 
corso del mondo musicale: per la realiz- 
zazione di questo grandioso progetto. Si 
pensa di finanziare la costruzione del 
teatro per mezzo di una lotteria interna- 


zionale. 
TEATRO 


. * Il repertorio dei Fratelli De Filippo, 
divenuti negli ultimi due anni i benia- 
mini delle platee del maggiori teatri di 
Italia per la loro originale e festosa co- 
micità, è stato oggetto fin dallo scorso in- 
verno di appunti assai vivaci da parte 
di qualche critico drammatico. I De Fi- 
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lippo non sono rimasti però sordi a tali 
rilfevi, e dopo aver introdotto nel loro 
repertorio delle eccellenti riduzioni na- 
poletane di lavori di notevole rilievo, 
quali Liolà e Il berretto a sonagli di Pi- 
randello, si apprestano ora ad allargare 
ancora di più il loro programma, met- 
tendo in scena nel prossimo dicembre a 
Napoli la nuovissima commedia L'abito 
nuovo, scritta da Pirandello con la col- 
laborazione di Edoardo e Peppino De Fi- 
lippo; e poi la riduzione napoletana del 
notissimo atto di Fausto Maria Martini 
Il cortile e di Agro di limone di Piran- 
dello, ed in seguito Chicchignola di Et- 
tore Petrolini. Îl cortile e Agro di limo- 
ne verranno recitati dai De Filippo in 
aprile al Quirino di Roma in occasione 
dello scoprimento nel vestibolo di que- 
sto Teatro di una lapide in memoria di 
Ettore Petrolini, che dei due lavori del 
Martini e del Pirandello fu interprete 
mirabile. I De Filippo si apprestano a ri- 
durre per le scene napoletane anche Va- 
leria di Massimo Bontempelli 


* È in via di costituzione un Ente Na- 
zionale Italiano per gli scambi teatrali 
(E.N.I.S.T.), che sotto il controllo del 
Ministero per la Stampa e la Propaganda 
e delle Organizzazioni sindacali dello 
Spettacolo avrà il compito di curare il 
collocamento del repertorio italiano e 
straniero nel Regno e soprattutto all'e- 
stero mediante intese che valgano a sta- 
bilire un regime di reciprocità negli scam- 
bi teatrali con l'estero. Parteciperanno a 
questo, Ente la Confederazione dell'In- 
dustria, la Confederazione Professionisti 
ed Artisti, la Società Italiana degli Au- 
tori ed Editori. Questo Ente, che non si 
propone scopi essenzialmente speculativi 
deve considerarsi una nuova provvidenzi 
del Regime a vanta del teatro di 
prosa, € segue 1l provvedimento preso con 

. Decreto-legge dell'ottobre dello scorso 
anno per il disciplinamento degli impor- 
tatori e collocatori di produzioni dram- 
matiche straniere in Italia 


* La Compagnia De Sica-Rissone-Mel- 
nati, di cui fa parte come lo scorso anno 
anche Pio Campa come amministratore ed 
attore, si riunirà non appena i tre attori 
avranno finito di girare, con la regìa di 
Mario Mattoli, il film ricavato dalla nota 
applaudita commedia di Gherardo Ghe- 

» rardi. Questi ragazzi, cui parteciperà an- 
che Viarisio. Le recite della Compagnia 
dovrebbero cominciare il 15 o il 16 di- 
cembre al Quirino di Roma, dove verrà 
messa în scena la nuova commedia di 
Bourdet Fric-Frac ed una novità di Aldo 
De Benedetti ancora senza titolo 


* Cesare Giullo Viola ha posto la pa- 
rola fine ad un dramma in tre atti che 
s'intitola L'inferno. Al centro dell'azione, 
che si svolge tutia in provincia, è un 
campagnuolo, ricco, cinico, senza troppi 
scrupoli, che sl dib=* tra due creature 
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per quanti seguono con 
una certa diligenza le 
vicende internazionali l'ac- 
cordo anticomunista. che 
si è concluso il 25 novem- 
bre scorso fra la Germa- 
nia e il Giappone non co- 
stituisce una sorpresa, 
Non è da oggi, ma da al- 
meno tre anni, che si par- 
la di intese fra queste due 
grandi potenze, 

Si ricorderà che allor- 
quando la Germania si ri- 
tirò dalla Società delle 
delle Nazioni corse una 
voce secondo la quale es- 
sa prima di prendere tale 
decisione, si sarebbe mes- 
sa in contatto con il Giap- 
pone, che già precedente- 
mente aveva abbandonato 
Ginevra. ! circoli autori: 
ati di Tokio dichiararo- 
no, allora, che la voce era 
troppo assurda per meri- 
tare una smentita. Senza 
dubbio quella de 
della Germania era così 
atrettamente connessa con 
tutta la politica de 
vo Governo hitleriano e 
con le condizioni della po- 
litica europea, che non 
era ammissibile una di» 
pendenza fra la decisione 
medesima le relazioni 
ippo-germaniche, Pure 


stone 


nuo- 


v 


ra în quella voce qual- Il ministro degli Esteri conte Galeazzo Cl: 


DAL BALTICO AL MAR GIALLO 


L'ACCORDO FRA LA GERMANIA E IL GIAPPONE 


no fra il Ministro di Svezia a Roma signor Erik Sjéborg e 
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dente la preoccupazione 
inglese di non prendere 
di fronte la Russia in 
Asia. 

Fra il Giappone e la 
Russia essa preferisce 
una posizione equidistan 
te, non senza una cer- 
ta preferenza per la Rus- 
sia. È la politica dell'e- 
quilibrio e dei contrap- 
pesi. Fino ad oggi non 
è l'Inghilterra che deve 
dolersi dell'attività so- 
vietica in Asia; è piut- 
tosto il Giappone, Tutto 
chiaro. 

Meno vivace, per quan 
to ciò possa apparire pa- 
radossale, è stata la rea- 
zione a Parigi. Nell’accor- 
do nippo-germanico si 
vuol vedere un blocco 
contrapposto, più ancora 
che al comunismo, alla 
democrazia, donde la ne- 
cessità (tesi del senatore 
Béranger) dì stringere 
sempre più le relazion 
anglo-francesi; è un pe- 
ricolo grave per l'Impero 
britannico, che ha tutto 
da temere (tesì dell'In- 
transigeant) dalle mire del 
Giappone sull’Australia. 

Ma questa è teoria. Più 
positivo il Temps (ed è 
estremamente significati- 
vo), coglie l'occasione per 


cosa che rispondeva ad ll sottosegretario svedese al commereio signor Richert. subito dopo la firma di un accordo commer- mettere i punti sugli i 


una analogia effettiva fra 
la politica e la posizione 
internazionale dei due paesi. 

Questa analogia fra è due paesi ven- 
ne rilevata da testimoni estremamente 
autorevoli, addirittura ufficiali. Ne 
maggio del '3 il viceammiraglio Ma- 
tushita, trovandosi a Berlino, interveni- 
va ad una riunione organizzata dalla 

germano-giapponese in onore 
della missione navale da lui presie- 
duta. 

A questa riunione egli si abbandonava 
a dichiarazioni notevoli. « La nostra pa- 
tria giapponesà si trova presso a poco 
nella stessa sitiazione della Germania 
prima della guerra. È una situazione 
difficile; ma il nostro popolo sa che 
tutti i nostri sforzi devono tendere al 
bene del paese. Per quanto la 
ne geografica del Giappone e della 
mania e le loro condizioni particolari 
lano differenti, cssì hanno in comune 
l'abilità, il coraggio e la per 
al loro senso di giustizia ed al 
patriottismo finatico, ambedue i 
i occupano un posto speciale fra le 
nazioni. Non è 
te in questo momento. tutti e due si 
trovino a dover liquidare una quantità 
di dificoltà internazionali e lavorino 
per una pace che sia fondata sull'egua- 
glianza dei diritti 

A queste dichiarazioni giapponesi ri 
spondevano quelle tedesche dell'ufficio 
sa Corrispondenza politica e diplomati- 
ca. «Fra la Germania e il Giappone esi- 
ste una affinità di spirito e di sentimen- 
to che si esprime nell'importanza an- 
nessa dai due paesi a certi valori morali 
e sociali, importanza che si manifesta 
soprattutto nell'alto concètto della mis- 
sione dello Stato». Le die dichiarazio- 
ni, come si vede, si completavano a vi- 
cenda. 

Si dice che la lontananza fra î due 
paesi è tale, che esclude qualsiasi rela- 
zione ‘efficace. Anche l'ammiraglio Ma- 
tushita, come abbiamo visto, accennò, 
nella riunione di Berlino, alla differente 
situazione geografica. E, certamente, se 
si guarda umicamente alla lontananza, 0 
alla configurazione e alla posizione par- 
ticolare dei due paesi, egli deva ragio- 
ne di rilevare questa differenza. Pur tut- 
tavia, se, al di sopra delle situazioni 
politiche temporanee e accanto a quel- 
le affinità morali di cuî parlavano l'am- 
miraglio giapponese e l'organo tedesco, 
si vuol trovare una base per una pos- 
sibile collaborazione: fra i due paesi, è 


seranza 


caso, che precisame 


ciale è di «cienring» stipulato per la ripresa degli affari fra Italia e Svezia 


proprio al fattore geografico che bisona fare ricorso. 

La Germania è nel centro d'Europa, il Giappone all'estremità orientale del- 
l'Asia: pure, fra i due paesi, così lontani, si può dire non vi sia di mezzo che 
uno stato solo. L'immensa Russia sì stende dal Baltico al Mar Giallo; quanto 
accade nell'Estremo Oriente la interessa non meno di complicazioni eventuali 
sul Niemen e sulla Vistola, In Estremo Oriente il paese che preoccupa i politi- 
ci russi — quelli odierni del regime sovietico come quelli d’anteguerra del re- 
gime zaristico — è il Giappone. Al confine occidentale la preoccupazione prin- 
cipale del governo sovietico era fino a ieri costituita dalla Polonia (con la sua 
alleata, la Rumenia); ma opgi è la Germania, come al tempo degli zar. Russia 
Germania non sono più direttamente confinanti come prima della guerra; 
ma la Germania rimane abbastanza vicina per continuare a formare il punto 
principale di riferimento ad Occidente per la politica russa 

Questi sono, per così dire, i dati obiettivi e permanenti della situazione. Se- 
nonché a questi se n'è aggiunto uno nuovo, che ha illuminato il quadro di 
una luce tutta speciale ed è l'attività che spiega dovunque la Terza Interna- 
ionale comunista: in Europa come in Asia, in America come in Africa. Ma 
è soprattutto in Asia e in Africa che il comunismo tenta di portare ovunque 
il disordine suscitand sasperando il nazionalismo dei popoli coloniali 0 
soggetti a mandato. Di modo che la propaganda bolscevica si rivela ad un 
tempo un elemento rivoluzionari 
scovita 

È di fronte a questo pericolo che la Germania e il Giappone si sono accor- 
dati: la Germania perché fa della reazione al comunismo il primo obiettivo 
del suo programma d'azion il Giappone perché si eleva, in Asia, a difen- 
sore dell'ordine sociale costituito; 

Quali sono i termini dell'accordo, quali gli obiettivi e quali i metodi? La 
sua redazi: è chiarissima: difesa ad oltranza contro il comunismo, che co- 
stituisce il massimo pericolo per la pace interna dei singoli stati e, più an- 
cora, per la pace mondiale. Sono tre i mezzi previsti dall'accordo: informarsi 
sull'attività dell'Internazionale sovietica; consigliarsi sulle misure di difesa; 
collaborare nella attuazione delle misure difensive. A rendere efficace quest'o- 
pera di wigilanza e di protezione, sarà istituita una Commissione permanente 
che «avrà il compito di esaminare e discutere tutte quelle misure che si rende- 
ranno via via necessarie per la lotta comune contro l'opera disgregatrice del- 
l'Internazionale comunista ». Va notato che il testo dell'accordo non contempla 
e non prevede nessuna assistenza militare fra i due paesi. E va, infine, rilevato, 
che l'accordo non è aperto a tutti perché l'adesione ad esso è subordinata ad un 
regolare invito da parte dei due stati promotori. 

Questo accordo è contro la Russia? Come era facile prevedere, fu questa 
la prima domanda che si fecero tutti quanti il giorno stesso della sua pub- 
blicazione. Ma la risposta è stata immediata, tanto da parte tedesca quanto 
da parte giapponese; l'accordo non è diretto contro nessuno stato, ma unica- 
mente contro l'Internazionale comunista, contro il Komintern. Non ha sempre 
dichiarato, Mosca, che l’Esecutivo della Terza Internazionale non ha nulla in 
comune col governo sovietico? È su questo precedente che si basa la diluci- 
dazione germanica. «Se Mosca — scrive il Voelkischer Beobachter — parla 
seriamente quando sostiene’ la sua affermazione sempre ripetuta che l'Unione 
Sovietica in .se stessa non ha nulla a che fare.con la Terza Internazionale, non 
avrà nessunissimo motivo di turbarsi per l'accordo compiuto. La Germania 
e il Giappone si sono visti nella necessità di prendere misure difensive contro 
il Komintern e non contro l'Unione Sovietica», In sede di logica non c'è nulla 
da replicare. 

È interessante, piuttosto, rendersi conto della ripercussione dell'accordo a 
Londra e a Parigi. Londra non l'ha 'gradito affatto. Ugualmente ostili labu- 
risti e conservatori. Baldwin ha avvertito Ribbentrop che l'Inghilterra non 
aderirà mai al nuovo accordo. «Noi possiamo detestare il comunismo — scri 
ve la Morning Post — ma questa non è una buona ragione per cadere in tn 
tranello che fa.il gioco di interessi stranieri». Quali? Non è detto. Ma è evi- 


ed uno strumento dell'imperialismo mo- 


circa il valore e la por- 

tata del patto franco-so- 
vietico. «La firma dell'accordo nippo- 
germanice ha destato delle inquietudi- 
nî sugli obblighi che potessero, even- 
tualmente, spettare alla Francia, sem- 
pre in virtù del patto di mutua assi 
stenza qualora si determinasse un con- 
fiitto russo-giapponese nell'Estremo Orien 
te». Ma tali inquietudini sono fondate? 
IL giornale che rispecchia l'opinione del 
Ministero degli Esteri, lo nega recisa- 
mente. 

Premesso che questo Patto è stato con- 
cepito, negoziato e concluso come un 
accordo che doveva segnare un pun- 
to di partenza per un regolamento ge- 
nerale di sicurezza al. quale avrebbe 
dovuto partecipare anche la Germa- 
nia (si deve pensare ché, venuta me- 
no tale adesione, il patto franco-so- 
vietico perde uno dei suoi presupposti?); 
premesso tutto questo, il giornale chiari- 
sce che il patto esclude (ed è la verità) 
qualsiasi assistenza fuori. dell'Europa. 
Quindi nessun intervento francese in un 
conflitto russo-giapponese. E qualora la 
Russia fosse attaccata sul suo proprio 
territorio? 

Risposta: il patto franco-russo deve 
essere interpretato nel quadro del Pat- 
to della Società delle Nazioni. Si. ri- 
presenta la vecchia obi se l'ae- 
cordo con la Russia non contraddice al 
Covenant, ed è, anzi, subordinato al Co- 
venant, perché l'accordo medesimo? La 
realtà è che, nella dannata ipotesi di un 
conffitto, in mancanza di tn voto una- 
nime della S. d. N. in riferimento agli 
articoli 10 e 16, Francia e Russia si im- 
pegnano senz'altro alla mutua assisten- 
za ed è proprio questo che conferisce 
al patto franco-russo un vero e proprio 
carattere di alleanza militare. 

Non si può tacere, infine, che il gior- 
nale del Quai d'Orsay non trascura nem- 
meno gli avvenimenti di Spagna. Il pat- 
to del 2 maggio 1935 dice chiaramente 
che la mutua assistenza si riferisce 
esclusivamente al caso di una aggressio- 
ne «effettuata contro il territorio pro- 
prio dell'una o dell'altra parte contraen- 
te». Dunque? Se una aggressione si 
producesse nel Mediterraneo in seguito 
all'aiuto recato ad una delle parti spa- 
gnuole in conflitto, essa non avrebbe 
mai, per conseguenza, la capacità di 
are jouer il patto franco-sovietico. Ne 
prendano nota a Mosca. Non si sa mai. 
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L'IMPERO ACCLAMATO DALLA CAMERA GUERRIERA 


Caduto il drappo dalla targa marmorea, le semplici scultoree parole che ricordano la data e l'artefice della fondazione dell'Impero furono lette dall'assemblea in 
drigioverde radunata nell'aula di Montecitorio. I deputati, intervenuti alla solenne seduta della Camera tutti in uniforme militare, quando l'epigrafe fu 
perta scattarono in un’entusiastica acclamazione. Le ovazioni continuarono fervide e vibranti durante il discorso del Presidente Costanzo Ciano 
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IL TRICOLORE SVENTOLA SU TUTTO L'IMPERO 


L'intero territorio dell'Impero etlopico è stato occupato dalle truppe italiane con rapida e regolare avanzata. Le popolàzioni non soltanto mon. hanno opposto Te- 


Linae a nonno accolto con manifestazioni di spontaneo consenso i nostri soldati, come presto accoglieranno gli operai e gli agricoltori apportatori di ci- 
Vita. Le terre dell'Impero saranno presto messe in valore dal lavoro italiano. Ecco due visioni dei nuovi territori occupati in prossimità di Gore. 
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a questione del petrolio etiopico 

sta maturando nella coscienza 
degli italiani fra alternative di su- 
bilanee speranze e di pervicaci in- 
credulità, ma soprattutto in mezzo 
a una crassa e diffusa ignoranza di 
pubblico. 

La stampa ha fatto, in proposito, 
più male che bene: ha guardato po- 
co e storto. Diede notizia tempo fa 
di ricerche in corso nelle Dahlach e 
nello Harrar, senza precisare né î 
risultati né la fondatezza. Pochi in- 
formatori si sono curati di andare a 
informarsi essi stes come si con- 
viene a gente seria, sul posto, e a 
basar le notizie su dati di fatto. 

In Italia m'accorgo dai giornali che 
qui arrivano che siamo ancora agli 
interrogativi e che l'atmosfera resta 
ovattata da parecchi pregiudizi. Il 
problema, se il petrolio esista o*no 
in Etiopia, è sul tappeto, e finora 
ciò chè in proposito, si è detto è una 
acrobazia dialettica per eludere la 
domanda, o costituisce un’osserva- 
zione arbitraria non basata su alcun 
elemento documentato. 

Cominciamo dunque col precisare 
la questione: 

1°) C'è il petrolio in Etiopia? 
2‘) C'è in quantità «industriale»? 
3°) Dov'è? 

Sarà bene anzitutto che il pub- 
blico italiano non fondi troppe spe- 
ranze sulle ricerche che fino ad og- 
gi si sono fatte e si fanno. Non si 
può naturalmente escludere «a prio- 
ri» l'esistenza di giacimenti petro- 
liferi nel sottosuolo delle Dahlach 
e di alcune zone dello Harrar. Ma, 
mentre in queste ultime non mi 
consta che alcuna sonda sia in azio- 
ne, nelle prime gli elementi che 
suffragano l'ipotesi del petrolio so- 
no addirittura insignificanti. 

Ci si è basati, per le Dahlach, sul- 
le polle di petrolio che qua e là af- 
fiorano alla superficie del mare. Ma, 
accanto a questo, nessun. altro in- 
dizio: né forti emanazioni di gas, né 
favorevole conformazione geologica, 
né strati di asfalto alla superficie, 

Il gemicamento di petrolio non 
di per sé, che un valore provativo 
assai scarso. Gemicamenti ve ne 
sono dappertutto, in Etiopia e al- 
trove, compresa l'Italia. Si ricordi- 
no, gl’insuccessi delle ricerche ten- 
tate nel piacentino e a Sidi Mer: 
în Tripolitania sulla base, appunto, 
di quell'unico indizio. Milioni spre- 
cati. Il gemicamento non portò alla 
scoperta di nessun bacino industrial- 
mente sfruttabile. 

Non è detto che alle Dahlach deb- 
bu accadere altrettanto. Può darsi 
che i tentativi siano coronati da un 
risultato apprezzabile. Per ora mi 
risulta che la sonda, a una profon- 
dità di 150 metri, si è arrestata e 
che le perforazioni, pel momento 
abbandonate, riprenderanno in se- 
guito «con la collaborazione della 
Società Motomeccanica che si sa- 
rebbe impegnata di spingere la son- 
da sino a 1400 metri. 

Molte congetture si fanno sul pe- 
trolio in Dancalia. 

Congetture e basta, poiché di fat- 
to, non ostante le arditissime im- 
prese di Franchetti, di Nesbitt e di 
Pastori, questa regione continua a 
costituire un mistero. 

Dell'esperienza di Franchetti ci si 
serve in genere per smentire l’ipo- 
tesi della esistenza del petrolio il 
quella regione. Ma si cade con ci 
in un grossolano errore, poiché que- 
sto arditissimo esploratore non ha 
potuto darci. notizia che della zona 
da ‘lui attraversata e che è quella 
che si estende al nord del parallelo 
di Assab: zona. essenzialmente vul- 
canica, rotta, tormentata da centi- 
naia di crateri, in buona parte spen- 
ti, altri ancora in ‘eruzione. È na- 
turale che qui non sia petrolio, poi- 
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ché è norma geologica fondamentale — e anche abbastanza elementare — che i fe- 
nomeni vulcanici, sconvolgendo gli strati che funzionano da serbatoio del prezioso 
oro liquido, lo hanno dissivato alla superficie. 

Quanto alla spedizione di Nesbitt e di Tullio Pastori, la mancanza di risultati, 
per ciò che.concerne' il petrolio, non è affatto probativa, ove si rifletta che di questa 
spedizione non faceva parte nessun tecnico e che, incalzata dall'ostilità delle popo- 
lazioni indigene, che giunse sino all'assassinio di alcuni componenti della carovana, 
essa fu costretta a una marcia forzata, che è quanto di meno adatto all'esplorazione 
scientifica, a cuì son necessari invece ritorni e soste e minuziose indagini e accurate 
osservazioni. 

Pastori, ottimo competente per ciò che riguarda l'oro, era piuttosto a corto di 
nozioni mineralogiche sul petrolio E lo stesso dicasi dell'ingles». Il loro fu un ma- 
Bnifico audacissimo «raid » che non poteva portare; da questo punto di vista, e 
non portò difatti a nessuna conclusione. 

Del resto, non ‘mi consta che l'ipotesi del petrolio sia mai stata avanzata, con 
sarie basi, per il sottosuolo dell'itinerario percorso da questi due pionieri. Sulla 
piccola cartina annessa al volume pubblicato da Nesbitt è tracciata la marcia della 
spedizione. Essa non sfiora nemmeno alla lontana i terreni petroliferi di cui di- 
remo e che costituiscono senza esagerazione, uno dei giacimenti più ricchi del mondo, 
capace di produrre cinque o seimila tonnellate ogni ventiquattro ore. 


Aspetti della Dancalia vulcanica: zona tormentata da centinaia di crateri, in buona 
parte spenti, altri ancora in eruzione. IL paesaggio... è spesso di una bellezza singolare, 
particolarissima: prosciugato in certi luoghi e quasi mummificato... 


Nulla è più tragicamente bello della Dancalia. Nulla è più affascinante e nello 
stesso tempo repulsivo per la continua minaccia — di uomini e di cose — che in- 
combe sul bianco che ci si addentri. 

Confesso che quando la prima volta mi si parlò di un'avventura in quella zona 
per la ricerca del petrolio, accettai per la Dancalia, non per il petrolio. 

Al petrolio non credevo. 

Sebbene chi me ne parlasse fosse persona di:assoluta- serietà — come ha asserito 
anche un autorevolissimo esperto in un recente. articolo su «L'Azione Coloniale» 
— che lo stesso Paul Gentizon, al quale ho avuto l'onore e il piacere di presentarlo, 
ha definito (v/ «Revue Hebdornadaire» del 22-2-36) come «l'Europeo che conosceva 
meglio l'Abissinia»; nonostante tutto questo, dico, l'affare del petrolio mi apparve 
una chimera da non prendere in troppa considerazione. 

L'Africa mi aveva già fatto far conoscenza con parecchi esempleri umani malati 
di miraggi. E il personaggio in questione in ‘Africa c'era da quarantasette anni, al- 
ternati fra Eritrea e Somalia (dove fu anche altissimo funzionario), Dancalia, Kaffa 
e Scioa. . 

Di questa gente e di questa terra si vedeva di prìmo acchito ch'era un perfetto 
conoscitore, giudice sicuro delle loro cose e: preciso osservatore. Ricordo anzi a 
questo proposito che, tornato io dalla linea un giorno di dicembre, quando’ l'azione 
nostra ristagnava, e andato a visitarlo, gli raccontai di quel che sì diceva laggiù 
nel Tembien, che cioè si prevedevano ancora due anni di guerra prima che quel 
fantomatico nemico fosse messo finalmente in ginocchio. 
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Lui si mise a ridere: 

— A maggio Badoglio entra in Ad- 
dis Abeba. 

— A maggi 
battaglie... 

— Non devono essercene. Badoglio 
ha ragione. Vedrai. Debbono essere 
loro a venirvi a cercare. E verran- 
no, E li massacrerete. 

Ma torniamo al petrolio e. alla 
Dancalia. Al petrolio come ho detto 
non cì credevo. Ma l'idea d'una pun- 
tata in Dancalia m'affascinava. Il mio 
uomo seguitava a parlarmi di pozzi, 
barili, oleodotti. miliardi; io seguita- 
vo a veder carovane perse nel deser- 
to, roccie laviche e paesaggi lunari. 

Pel momento non potevo muover- 
mi, ma promisi per il giorno in cui 
gl'impegni militari me lo avessero 
consentito, 


1? Ma se non ci son 


Immaginate una collina alta meno 
di cento metri sul terreno circostante 
€ lunga circa venti chilometri. E l'i 
languidimento di un'alta catena di 
monti che si perdono nella lontanan- 
za, rosi da torrenti riarsi, immemori 
d'acqua e oggi grondanti di pietre. 

Costeggiando questa collina, a un 
certo punto, la si vede fendersi in 
uno spacco, prima cafion, poi fossa 
per l'addolcirsi progressivo del pre- 
cipizio, larga alcune - centinaia ‘ di 
metri e lunga sette ovotto chilometri. 
Perfettamente asfaltata, liscia, ugua- 
le, la_diresti. un - campo «d'aviazione 
preordinato «da madre natura per 
qualche trasvolatore perduto , nelle 
nebbie del bassopiano. A 

Il paesaggio intorno è di una bel- 
lezza . singolare; . particolarissima; 
prosciugato, mummificato quasi, pa- 
re un immenso ossario dissepolto. I 
bordi della fossa, rilevati a un'alti 
za che va dai dieci ai trenta metri, 
sono costituiti da un’arenaria a- gra- 
na grossolana. Se la intacchi con una 
piccozza, trovi una strana pasta sfo- 
glia, alternata da strati di argilla sci- 

di diversa colorazione. 

Improvvisamente, battendo questa 
fossa sino al suo imbocco superiore, 
uno spettacolo stranissimo t'inchio- 
da: gorgoglii d'olio, violente e for- 
midabili emanazioni di gas che in- 
crespano una fanghiglia diversa- 
mente colorata, sibilano attraverso 
le screpolature del terreno e rumo- 
reggiano sotto la superficie del suolo 
per l'urgere di una forza misteriosa 
che li incalza a trovare una via di 
uscita e li incanala attraverso mi- 
gliaia e migliaia di aperture, piccole 
e grandi, fatte a imbuto, che cospar- 
gono una superficie di qualche et- 
taro, sbavandovi quel fango arco- 
balenante. 

È il petrolio. 

Individuato poco dopo. sulla carta 
topografica il punto preciso sul qua- 
le ci trovavamo, constatai che era- 
vamo effettivamente molto lontani 
dagl'itinerari battuti dalle spedizioni 
di cui abbiamo notizia. 

Su questo terreno il vulcanismo è 
presente, ma non è il fenomeno pre- 
valente e ad ogni modo non ha cer- 
to sconvolto gli strati del sottosuolo 
destinati a far da serbatoio al pre- 
zioso liquido. Terreno sterile, come 
in genere tutti i bacini petroliferi, 
ma sano: con una temperatura oscil- 
lante sui trenta gradi. 

Tutt'intorno l'asfalto stende, come 
ho detto, un sudario di diversi chi- 
lometri, frazionato in tre immensi 
depositi. Come. giustamente: ha os- 
servato Paul Gentizon nell'articolo 
citato, gli stessi inglesi, che sfrutta- 
no nell'isola della Trinità un lago 
dalla superficie di 40 ettari (non 400) 
ricavandone ben duecentomila. ton- 
nellate di asfalto all'anno (si’ pensi 
che l'asfalto è un idrocarburo più 
prezioso del petrolio), non si sono 
mai sognata una ricchezza simile. E 
tutto questo non richiederebbe la 
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Nulla è più tragicamente bello della Dancalia. 
degradano in una collina alta meno di cento metri che 
largo alcune centinaia di 


briga che di qualche autocarro per ca- 
ricare e trasportare il prezioso tdrocar- 
buro, che non presenta alcuna difficoltà 
di estrazione. 


La scoperta di questo giacimento risa- 
le al 1887 ed è opera di un italiano, che 
già tro anni prima, dopo, aver percorso 
Egitto, Turchia e Asia Minore era sbar- 
cato ad Assab, proseguendo, poco dopo 
per Massaua di recente occupata dalle 
nostre truppe: il dott. Emilio Dullo, 
piemontese. 

Erano con lui due ingegneri roma- 
gnoli, il Capucci e il Cicognani, an- 
ch'essi sensibili al tempo, ch'era quello 
in cui i confini della Madre Patria co- 
minciavano a apparire agl'italiani trop- 
po angusti. Erano partiti con  pro- 
grammi imprecisi, 0 forse con nessun 
programma, salvo quello — assai vago 
— di rendersi conto di ciò che il mon- 
do africano poteva offrire a una colo- 
nizzazione bianca. 

Da Massaua si addentrarono, in quel 
lontano 1886, nell'interno per raggiun- 
fiere lo Scioa attraverso la Dancalia. 
Progetto che sarebbe oggi audace, ma 
che per quel tempi era assolutamente 
pazzesco. La carovana si arenò infatti 
fra le sabbie dell'Aussa, per il veto po- 
sto da quel sultano, allora indipendente, 
al transito di bianchi sul suo territorio. 
E i tre rimasero prigionieri del figlio di 
Maometto sino all'ottobre quando, giun- 
ta lu notizia al R. Commissario di As- 
sab, comm. Pestalozza, questi interven- 
ne, ottenendo la liberazione del Dullo e 
compagni, che poterono così proseguire 
e raggiungere la loro metir sulla fine 
dello stesso mese 

Menelik accolse gli ospiti cordialmen- 
te: erano i tempi in cui l'Italia non fa- 
ceva ancora paura ai Salomonidi. E il 
Dulio chiese ed ottenne di. proseguire 
da solo per il sultanato di Gimma, do- 
ve rimase ospite di Abba Gifar fino ai 
primi dell'87, studiando le immense pos- 
sibilità economiche del paese 

Quello stesso anno tornò in Dancalia. 
Quella zona lo incuriosiva e lo affasci- 
nava. Vi tornò solo, stavolta, e per un 
itinerario differente da 
quello battuto la prima 
volta coi due ingegne! 
partendo da Let Marefià 
e internandosi non più 
nella  Dancalia Setten- 
trionale, ma in quella 
Meridionale. 

E fu allora che egli sco. 
perse i depositi petrolife- 
ri di cui abbiamo detto 
sopra, forse senza render- 
si sul momento conto egli 
stesso dell'importanza. di 
quella scoperta 

Il problema del petrolio 
non inquietava, a quei 
tempi, che il cervello di 
pochi iniziati. Le masse 
vi erano estranee e il Du- 
lio non aveva ancora né 
una preparazione né una 
coscienza di petroliere. 


La vita di Emilio Dullo rivela l'uomo e si sostanzia in un magnifico esempio 
di volontà costruttiva, di tenacia, quasi di testardaggine. 

«Insabbiato » in Africa Orientale, questo solitario la percorre in lungo e in 
largo fino al 1896, quando, dopo l'infausta Abba Garima, il Cecchi, fine cono- 
scitore di uomini e cose, se lo associa nel Governo di Benadir. Caduto il Cec- 
chi nel tradimento di Safole in quello stesso anno, Dulio lo sostituisce e ri- 
mane alla testa di quel possedimento fino all'ottobre del 1903. 

Poi la sua smania di zingaro lo riprende. E fino al 1906 girovaga per l'India, 
curioso del sistemi di colonizzazione inglesi in quel Dominio, come già ne era 
stato curioso nell'Egitto, nel Giubaland e nel Somaliland. Alla fine di quel- 
l'anno è nel Canadà; nell'11-12-13 e 14 improvvisatosi pescatore, bordeggia con 
compagni di mestiere e di fortuna le coste del Pacifico, interrompendo la mo- 
notonia della vita di mare con puntate nell'interno del Messico, della Califor- 
nia, delle Repubbliche dell'America Centrale e più a lungo, dato il maggiore 
interesse che vi trovava per le enormi risorse del paese, soggiornando nel Perù, 
«Il solo paese — egii mi ha detto — che possa stare a paro dell'Etiopia, quanto 
a ricchezza » 

Ma nel 1920 rieccolo in Africa Orientale. Nella Somalia Britannica stavolta, 
dal cul Governo sollecita ed ottiene il monopolio della pesca lungo quel lito- 
rale. Non ottiene invece dal Governo Italiano ì richiesti aiuti per sfruttare 
quella concessione. A Roma, a quei tempi, si pensava ad altro. La voce di Dulio 
non suscitava echi, così come non vi suscitava echi la voce di Prasso, grande 
amico di Dulio, anch'egli costretto a rivolgersi alla Francia per lo sfruttamento 
di quella famosa miniera di platino «di cui al mondo non c'è l'uguale » ch'egli 
aveva allora scoperta. 

Viene, nel 1928, il trattato di amicizia italo-etiopico: 

Dulio non ha, a vero dire, molta fiducia nella possibilità di una intesa reale 
e duratura con quei negrieri ch'egli canosce troppo a fondo e valuta per quello 
che sono. Ma intanto, per lo meno, su terreno diplomatico, l'accordo è firmato, 
ed egli parte per Addis Abeba. 

Molta acqua è passata sotto i ponti da quel lontano 1887 in cui alla curio- 
sità del turista si offrì lo spettacolo dei bacini petroliferi dancali. Dulio, d'allora 
in poi, ha viaggiato, ha visto crescere di giorno in giorno l'importanza del 
petrolio nella vita dei popoli, ha assistito. alla lotta dei grandi capitalismi in 
gara per l'accaparramento dei bacini dell'America Centrale; e pensa che è forse 
giunto il momento anche per l’Italia di affrontare: il grande gioco, di turare la 
alla che alle sue finanze causano le annue importazioni degl'idrocarburi e di 
mettere risolutamente la mano sul petrolio etiopico. 

Nel 1928 il Dulio torna di nuovo ad Addis Abeba e partecipa al nostro mini- 
stro comm. Cora e poi al Negus stesso la sua scoperta, chiedendo un contratto 
di concessione, che venne finalmente accordato il 31 dicembre 1931 in un pream- 
bolo e 27 articoli con la Commissione di Finanza. Ma ecco che a questo punto 
entra ìn gioco la concorrenza straniera, sempre all'erta nei paesi sospetti di 
ricchezze petrolifere: aiutata in questo caso dalla tradizionale malafede della 
Corte etiopica e dallo scarso prestigio che l'Italia ancora vi godeva. 

Improvvisamente, con un voltafaccia che riuscì a scandalizzare perfino un 
Ras Cassa e un Bitwoda Woldè Tadik, presidente del Senato, il capo della 
Commissione, un americano degli Stati Uniti, in pieno accordo con Tafari, nega 
a Dulio il documento già accordato. 

Quali ascure influenze abbiano determinato questo rovesciamento di posizioni 
non è dato sapere. Quello che invece è certo è che subito dopo due ingegneri, 
giunti espressamente dall'Europa, penetravano decisamente in Dancalia pun- 
tando sul luogo indicato dal Dulio non già a ericercarvi» i bacini da lui de- 


catene di monti che si perdono nella lontananza, rosi da torrenti riarsi, immemori d’acqua e oggi grondanti di pietre, 
‘estende per citca venti chilometri. Costeggiando questa collina si trova a un certo punto come una fossa 
metri è lunga sette o otto chilometri, i cui bordi sono costituiti da una arenaria a grana grossolana. 
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nunziati, ma a «constatarne » l'esisten- 
: la loro relazione stabiliva con asso- 
luta certezza che i terreni indicati rive- 
lavano una ricchezza d'olio veramente 
straordinaria; e campioni ne vennero 
prelevati e inviati parte in Europa, 
parte a Addis Abeba, dove furono con- 
segnati personalmente al Negus. 


Dulio si trasse, pel momento, in di- 
sparte. Scrisse allo Tzafi-Tezazè, una 
specie di Guardasigilli, una lettera in 
cui ribadiva i diritti che gli derivava- 
no dalla scoperta, dalla denuncia al Go- 
verno etiopico e dall'avere lui per il 
primo domandato la concessione degli 
idrocarburi del deserto dancalo. Poi si 
ritirò a Asmara in attesa della guerra 
che gli pareva tanto sicura quanto ne- 
cessaria e che a differenza dei tecnici 
militari europei, considerava come una 
impresa liquidabile in pochi mesi. 

I fatti gli hanno dato ragione. 

Questo vecchio di settantasette anni, 
ma che un regime di vita quasi mo- 
nacale ha conservato integro e lucido; 
con una memoria sbalorditiva; e con 
la convinzione incrollabile che un ge- 
nerale, il quale legga ogni sera un pez- 
zo di Giulio Cesare, non potrà mai per- 
dere una battaglia (ha un nipote gene- 
rale di Divisione, al quale ribadisce in 
ogni lettera questo ammonimento); que- 
sto vecchio che da quasi mezzo secolo, 
lontano e indifferente alle guerriglie 
interne în cui si è dibattuta l'Italia, non 
ha mai visto per il suo Paese altro de- 
stino che quello del grande Impero co- 
loniale in terra africana; ha oggi ri- 
messo la sua causa nelle mani di una 
grande Società italiana e, per essa, del 
Governo, non rinunziando all'idea di 
condurre egli stesso tecnici e operai at- 
traverso la Dancalia, all'impianto dei 
grandi pozzi petroliferi che affranche- 
ranno l’Italia dall'alea- di futuri «em- 
barghi» e alla costruzione del grande 
oleodotto che condurrà il prezioso -li- 
quido alla baia di Assab. 

Che tutto questo avvenga è in lui cer- 
tezza incrollabile, Scaltrito dall'esperien- 
za della sua lunga vita di zingaro e con- 
scio dello spietato gioco delle rivalità e 
delle concorrenze. capi 
talistiche che  s'imbasti- 
sce ovunque ela terra 
puzzi di petrolio» ogni 
suo dubbio si frange tut- 
tavia nella fiducia gra- 
nitica, commovente, qua- 
si infantile, ch'egli ha 
nel nome di un Uomo 
che non ha mai visto 

— C'è il Duce. E quan- 
do il Duce saprà tutto 
questo... 

Dulio non ha nessuno. 
La suà' vita lo ha con- 
dannato alla solitudine. 
È un asceta del pionie- 
rismo in terra africana. 

È uno di quelli che 
hanno preparato l'Impe- 
ro: una lezione di vita. 
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VITA MORTE E MIRACOLI DI ZAHAROFF 


IL RABDOMANTE DELLA GUERRA 


N” è turco, nòn è greco; non è cristiano né ebreo. Si sa soltanto che è 
nato a Mughla, in Anatolia. Come Cristo, Zacharias Basileios viene dal- 
l'Oriente ma invece di una croce abbraccia un cannone. La sua nutrice dev'essere 
stata una polveriera: Basileios s'è nutrito di dinamite. 

Ha la statura di un cannone, di un cannone con palle d’oro. Basileios trascorre 
l'infanzia tra Odessa e Costantinopoli. A Odessa il nome di Zacharias si tra- 
sforma în Zaharoff e da greco diventa russo. Lo troviamo a Costantinopoli 
venditore di tessuti, cambiavalute, guida turistica: signore e signori ammirate 
le bellezze del Bosforo! Basileios conosce a menadito le lingue balcaniche e i 
dialetti dell'Asia Minore, parla inglese e francese, intende il russo, scrive lo 
spagnolo. A vent'anni entra a far. parte dell'azienda dello zio Sewastopulos. e 
la salva dal fallimento; l'azienda in breve tempo prospera ma Costantinopoli 
è troppo poco per la sete di potenza del giovane Basileios il quale fugge a 
Londra sottraendo dalla cassa dello zio parte del capitale. L'Occidente è il suo 
chiodo. Ma a Londra è rinchiuso in carcere e processato per truffa. L'assolu- 
zione resta ancora oggi un mistero: è il primo di una lunga serie. Bisogna far 
dimenticare agli inglesi il processo. Basileios conosce i suoi polli. 

Eccolo ad Atene: da una parte l'Acropoli, e dall'altra ì dollari di seta. Il 

Partenone di Basileios è una banca internazionale. Di Mercurio egli conosce 
soltanto l’effige stampata sui biglietti delle valute. La sua * 
Grecia è quella della prima locamòtiva. Dopo Fidia, lo 
stantuffo. Gli altri vanno a scoprire coeci antichi, lui, 
pistole automatiche e rivoltelle gingillo. La polvere dei 
secoli per Basileios è polvere pirica. Quando un agen- 
te della fabbrica d'armi anglo-norvegese, Nordenfeldt, 
cerca un rappresentante di fiducia nei Balcani trova in 
Basileios l'uomo della situazione — il rabdomante delle 
guerre. — L'ingresso di Zaharoff nell'industria interna- 
zionale degli armamenti avviene tra lampi e tuoni. Al 
nord della Siria tutti i Balcani sono in subbuglio. Le 
sollevazioni in Bosnia, in Erzegovina, nel Montenegro, 
Serbia e Bulgaria contro la supremazia Turca si son tra- 
‘sformate in una vera e propria guerra. Per il nuovo rap- 
presentante di una fabbrica di armamenti questo è il 
momento buono. Finalmente Zaharoff ha trovato îl pane 
per i suoi denti! 

Ovunque ci sia un soldato un esercito e un generale 
là c'è Zaharoff. Il suo potere si espande. Semina cartuc- 
ce e raccoglie sterline. In un anno moltiplica le forni 
ture; a Londra sono contenti di lui. Zaharoff viaggia da 
un ministero all'altro; la sua borsa è piena di cartavelina. 
per ogni foglio firmato cento cannoni venduti. Il prezzo 
delle armi sale; il consumo aumenta. Le guerre si fanno 
per arricchire Zaharoff. Zaharoff fornisce cannoni ai greci 
e ai turchi, i bulgari sono suoi clienti e anche i serbi; per 
luî non ci sono amici né nemici ma cannoni da piazzare. 
È Zaharoff che inaugura il primo sottomarino nel Medi 
terraneo: ha voluto venderlo alla Grecia sua patria d’ele- 
zione. Sentimento delicato non è vero? Ma i turchi paga- 
no meglio e sono più solvibili e Zaharoff ordina a Nor- 
denfeldt due sottomarini per la flotta turca. Gli affari son 
gli affari! 

Sul mercato degli armamenti internazionali un’altra in- 
venzione desta vivo interesse tra ì. competenti milita 
la mitragliatrice Maxim. Torsten Nordenfeldt è in gran 
pensiero per la seria concorrenza della nuova arma e si 
confida col suo rappresentante balcanico. Zaharoff si of- 
fre di eliminare la mitragliatrice Maxim in un modo e 
nell'altro e parte subito per Vienna dove, proprio in 
quei giorni, l'arma dell'americano sarà provata alla pre- 
senza dell'Imperatore. Nell'arsenale di Vienna il fun- 
zionamento dell'arma eccita la fantasia di Zaharoff: pen- 
sate, seicento colpi al minuto! E che leggerezza, una 
donna, una bambina! Basta toccarla con due dita e lei 
tac-tac per seicento volte di seguito. Zaharoff è mino- 
rato, per la prima volta il cuore gli batte forte: la mi- 
tragliatrice sarà la sua fidanzata. Ma astuto com'è sa 
darla a bere e per mezzo di uno stratagemma riesce a 
svalorizzare l'arma presso lo stato. maggiore austriaco. 
« Risultati meravigliosi, nessuno potrà imitare Mister 
Maxim. E questo è appunto il difetto della grande in- 
venzione, quello cioè che nessuno possa imitarla; per Mentecario: Botto 
cui essa rimane nient'altro che una acrobazie, un nu- 
mero d'attrazione per circo. San- 
no lor signori chi è Mister Maxim! 
Lo dirò io. È un yankee, ed oggi 
certamente il più abile. meccani 
co del mondo. Di vocazione è un 
filosofeggiante ‘costruttore di Bo- 
ston, ed è l'unico uomo sulla terra 
che possa fabbricare tali ordigni e 
farli funzionare; tutto deve essere 
in essi della massima precisione. 
Basta l'errore di un centesimo di 
millimetro e la macchina non fun- 
ziona più. Tutte le molle devono 
avere la tensione stabilita. Ora 
ammettiamo per un momento che 
lor signori vogliano avere un nu- 
mero rilevante di tali ordigni 
guerreschi: come potranho. mai 
averli se v'è un solo uomo al mon- 
do che li sappia fare? ». La doccia 
fredda di Zaharoff ha il suo giu- 
sto effetto e quando Maxim.sipre- 
senta al Ministero della guerra 
l'entusiasmo dello stato maggiore 
austriaco è per tre quarti sfumato. 
Il discorso che Zaharoff tiene a 
Londra a Nordenfeldt è un altro: 
s Ecco il brevetto che dobbiamo 


Basileios Zaharoff qualche anno addietro a 


mancanza di un testamento presume di 
potere essere l'erede del miliardario. 


possedere, ecco le macchine che dobbiamo costruire se vogliamo veder. fiorire il 
nostro commercio. Non ci sì può battere con un concorrente come Hiram Maxim; 
non c'è che un mezzo per renderlo innocuo: unirsi a lui». L'idea di Zaharoff 
trova fredda accoglienza da parte di Nordenfeldt. ma l'astuto Basileios. non 
molla e ritorna ogni giorno alla carica sino a quando non raggiunge lo scopo, 
cioè la fusione dei due concorrenti. La ditta Maxim-Nordenfeldt è opera del 
diavolo greco, Zaharoff si stabilisce a Londra con la sua fidanzata: la mitra- 
gliatrice ora ha le gàmbe lunghe e corre per il mondo. Seicento colpi al mi- 
nuto! Colla mitragliatrice Maxim si potranno abbattere in pochi minuti interi 
reggimenti. Come non amare una fidanzata simile? Il trionfo di Zaharoff- è 
quello stesso della mitragliatrice. Nella sua borsa di fornitore, Basileios, ha i 
preventivi per le prossime guerre. La mitragliatrice Maxim viene adottata dal- 
l'esercito inglese, e qualche anno più tardi dalla marina. Ogni giorno Zaharoff 
conclude una vasta fornitura. In Germania, in Russia, in Spagna egli annuncia 
la sua visita alle autorità militari e dove passa lascia mitragliatrici e raccoglie 
milioni. Le grosse commissioni ‘che. porta a casa consolidano la sua posizione 
a Londra. E quando nel 1890 Nordenfeldt esce dalla ditta per fondare a Parigi 
una impresa sua propria Zaharoff rimane con Maxim, il più forte, e ne di- 
venta il collaboratore principale per la parte commerciale. Le lotte fra il Giap- 

+ ponee.la Cina, fra la Spagna e gli Stati Uniti, le guer- 
re di conquiste in Africa, ecco i grossi affari di Zaha- 
roff. Le mitragliatrici hanno la gola d'oro. Il suo pa- 
trimonio si consolida, le azioni della società crescono. 
I guadagni cominciano a essere favolosi. Zaharoff non 
è soltanto il viaggiatore misterioso ma uno dei maggiori 
azionisti della Maxim. Eccolo patrocinare la fusione con 
la Vickers, la più grande compagnia internazionale di 
cannoni. Ciò apre a Zaharoff prospettive vaste. Per 
Hiram Maxim la fusione con Vickers significa la fine, 
per Zaharoff invece il principio. E anche questa volta 
il diavolo greco la sa più lunga di tutti. La guerra dei 
Boeri dà ragione a Zaharoff. Come nelle guerre balca- 
niche aveva fornito cannoni a turchi e a bulgari, ora 
ripete il gioco con gli inglesi e i boeri. Le mitragliatrici 
Maxim si sparano a vicenda. Le azioni crescono ancora, 
toccano cifre iperboliche. La Vickers rileva una quan- 
tità di stabilimenti minori, alle mitragliatrici si aggiun- 
gono le torpedini, e le navi da guerra al completo con 
i relativi cantieri. È la prima tappa sulla via del ‘gran 
trust preparata e voluta dall'indemoniato Zaharoff. La 
guerra russo-giapponese ne è il felice coronamento. Ora 
non si tratta più di forniture gigantesche ma dell'orga- 
nizzazione di fabbriche d’armi in territorio russo, fran- 
cese, spagnolo, canadese, controllate dalla Vickers nella 
direzione tecnica e nel finanziamento. Zaharoff viene 
su tutti i fronti e tra una guerra e l’altra trova persi- 
no il tempo di farsi un'amante alla corte di Spagna: 
Maria del Pilar, Duchessa di Villafranca, la quale è 
nello stesso tempo principessa di Borbone. 

L'avventura iniziatasi in treno verso il 1890 si con- 
clude al municipio di Arrowille nel 1924. Lo sposo ha 
settantasette anni e la sposa quasi settanta. 

Ma ritorniamo indietro. Nel 1910 il trust Vickers è 
un fatto compiuto: Zaharoff si assicura la parte del 
leone. 

Le attività della ditta Vickers sono aumentate in 
un anno di trentadue milioni di marchi. Prima della 
guerra mondiale la ditta Zaharoff cammina con un ca- 
pitale di duecento milioni di marchi a fianco di Arm- 
strong alla testa dell'industria inglese degli armamenti. 
Dal 1914 al 1918 Zaharoff realizza con la guerra euro- 
pea la sua più grande fortuna; il miliardario dell'Asia 
Minore è all'apice della sua potenza. Già nell'ultimo 
anno della guerra il Re d'Inghilterra gli conferisce la 
Gran Croce dell'Ordine del Bagno, e Poincaré lo no- 
mina Grand'ufficiale della Legion d'Onore. L'anno dopo 
dietro proposta del Ministero francese degli Esteri 
gli vien conferita la Gran Croce della Legion d'Onore; 
€, quasi contemporaneamente, la Gran Croce britannica 
alla quale è congiunto il titolo nobiliare di Sir. 

Ora Sir Basil, come lo chiamano a Londra, ammesso 
nell'ordine della Giarrettiera, nuò annoverarsi tra i baro- 
netti. Ma la guerra è ancora il suo forte; e Sir Basil non 
trovandone a portata’ di mano 
ne fa una per conto suo finan- 
ziando la campagna greca in Asia 
Minore. Ma questa non era la 
sua vocazione e ci rimise quat- 
tro milioni di. sterline; e Lloyd 
George, che l'aveva lasciato fare, 
la Presidenza del Consiglio. La 
gloria di Zaharoff decade; Sir Ba- 
sil è additato come l'Europeo mi- 
sterioso, il creso della guerra. Quel- 
lo stesso parlamento inglese che l'a- 
veva fatto sedere al seggio dei ba- 
ronetti l’attacca nelle pubbliche 
assemblee. 

L'ultima guerra di Zaharoff si 
conclude nella bisca di Mon- 
tecarlo: oro contro oro. E la vin- 
ce! Ma il Principato di Monaco 
è la fine del suo paradiso sulla ter- 
ra. Da qualche giorno, Basileios 
Zaharoff, è diventato il fornitore 
del diavolo. 

A meno che non abbia aper- 
to un credito nel purgatorio. Non 
sì sa mai. 


Il ciabattino che in 


RAFFAELE CARRIERI 


NE 
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A NAPOLI: I REALI E GLI OSPITI SI AVVIANO ALLA RIVISTA NAVALE 


S. M. il Re Imperatore con S. A. Serenissima il Reggente d'Ungheria Horthy al loro arrivo a Napoli per assistere alla grande rassegna navale. - A destra 
s la Principessa Maria di Piemonte con la Consorte del Reggente si avviano al pontile d'imbarco per prender posto nel motoscafo reale. 


Il Reagente Horthy necompagnato da S. M 
a sinistra: IT motoscafo lascia la benchina, - 


il Re Imperatore e da S. A. R. il Principe di Piemonte arriva al porto ner andare a imbarcarsi sul « Zara +. - Sotto 
A destra: Il Duce risponde all'entusiastico snluto della folla e degli equipaggi mentre si reca a bordo del « Zara » 


CELEBRAZIONE DELLA 


MARINA 


IL 


‘influenza del Potere 
Marittimo sulla. sto- 
ria del mondo è stata 
posta nel massimo rilie- 
vo dalle celebri opere 
del Mahan: The influen- 
ce of Sea Power upon 
History (1889) e The in- 
fluence of Sea Power on 
the French . Revolution 
and Empire (1892). Que- 
sta influenza era passata 
quasi inosservata. alla 
maggior parte degli sto- 
rici precedenti; la corre- 
lazione fra le operazioni 
navali e gli avvenimen- 
ti svoltisi negli altri cam. 
pi non era prima del 
Mahan ‘ stata mai suf- 
ficientemente . considera- 
ta, tranne che in alcuni 
casì particolari 
Valutare l'influenza del 
potere marittimo sullo svi- 
luppo della storia e sul- 
la prosperità delle nazio- 
ni fu il preciso scopo del. 
la classica opera del 
Mahan, e si può dire 
che il concetto del «Po- 
tere Marittimo », sgorga- 
to chiaro e lampante da- 
gli studi dello scrittore 
americano, rimarrà îndis- 
solubilmente legato al suo 
nome. Il Mahan ha li- 
mitato il suo studio al 
periodo che va dal 1680 
al 1785 nella prima ope- 
ra, e alle guerre napo- 
leoniche nella seconda. 
Nel Naval Strategy, usci- 
to nel 1911 egli asserisce 
che le guerre combattu- 
te in mare dopo quelle 
del periodo napoleonico 
non hanno aggiunto mol- 
to alle sue precedenti 
deduzioni o meglio le 
hanno avvalorate. La 
guerra ispano-americana, 
la guerra cino-giappone- 
se, quella russo-giappo- 
nese, la guerra fra Cile 
e Perù, hanno dimostrato 
quanto già era noto, os- 
sia hanno confermato le 
precedenti deduzioni. 


Iì Potere Marittimo è 
stato în tutti i tempi, 
dai più remoti a quelli 
moderni, la condizione 
essenziale per la forma- 
zione, costituzione, con- 
quista e conservazione 
degli Imperi. 

Le cause che portarono 
le nazioni a sviluppare il 
loro potere marittimo so- 
no svariate. Per alcuni 
paesi detto potere fu 
conseguenza naturale e 
spontanea del loro svi- 
luppo. economico e so- 
ciale, ed ebbe origini in- 
dividuali, per l'espansio- 
ne di una forma di ener- 
gia avventurosa, che in- 
fiuì moltissimo sulle di- 
rettive politiche. 

Per altri paesi ìl po- 
tere marittimo si svilup- 
pò dal desiderio o meglio 
dalle necessità di con- 
quistare paesi di oltre- 
mare per ottenere forza, 
ricchezza, prestigio. 

Il potere marittimo è 
importante soprattutto co- 
me fonte di benessere e 
di prosperità delle na- 
zioni. Fin dalla più re- 
mota antichità quei po- 
poli che hanno sapu- 


POT. E-R.E.-.\MARITITIMO 


L'Amimiraglio Horthy su un ponte dell’incrociatore « Zarn » espiime a S. M. il Re Imperatore la sua ammi- 
razione per lo stupendo panorama del golfo di Napoli popolato dalle possenti navi da guerra. - Sotto: Benito 
Mussolini a cordiale colloquio col Reggente appena l'incrociatore « Zara » ha lasciato la fonda 


VI ALIA NA 


L'IMPERO 


to abilmente affrontarlo 
hanno potuto real 
condizioni di bene: 
di ricchezza, di influenza 
ben superiori a quella 
corrispondenti. alla > loro 
non grande estensione ter 
ritoriale ed alla loro li- 
mitata importanza poli- 
tica 

I Fenici, i Genovesi, i 
Pisani, gli Anseatici, i 
Veneziani sono un 
pio classico di tale for- 
ma di potere marittimo 
costituito soprattutto dal. 
l'aver dato vita e movi- 
mento alle correnti di un 
traffico, del quale i pro- 
dotti del loro. territorio 
non rappresentavano che 
una minima parte. 

Atene per virtù del 
Potere Marittimo toc 
il vertice della 
dezza, e de 
do le mancò una 
politica di comprensione 
per le disgregate comu- 
nità che la componevano 
Il ‘potere dei Fenici eb- 
be ‘origine dal loro com- 
mercio marittimo; che 
purtò all'acquisto di co- 
lonie, mentre la lotta per 
difendere i. traffici e le 
colonie creò la necessità 
di una flotta, e di au- 
mentare sempre più i 
porti di appoggio. 

Le origini del potere 
marittimo di Venezia so 
no identiche. Venezia da 
villaggio peschereccio di- 
venne grande potenza 
marittima, e dai banchi 
di sabbia che erano in 
origine le isole della La- 
guna Veneta, gli abitanti 
che non potevano svi- 
lupparsi nel retroterra, 
andarono a ricercare for- 
tuna sull'unico sbocco 
possibile: il mare. Si tri 
sformarono così da pe- 
scatori in comme 
da commercianti in guer 
rieri, e în conquistatori 
e. colonizzatori. 


Analoga origine ha a- 
vuto il potere marittimo 
della Lega Anseatica e 
dell'Olanda. 

Al contrario il potere 
marittimo di Roma ha 
avuto un'origine diversa 
non mercantile ma guer- 
riera. 

Il popolo di Roma}ndît 
era marinaro, né dà 
spinto da ragioni ecdno- 
miche o da necessità cOm- 
merciali a cercare .for- 
tuna sul mare; ma furo- 
no necessità di ordine'po- 
litico per il dominio del- 
la Sicilia che lò. indus- 
sero a costruire una for- 
za navale tantò- potente 
da potersi misurare con Î 
artaginesi. 

Il Duce nella meravi 
gliosa lezione « Roma an- 
tica sul mare», tenuta 
a Perugia il 5 ottobre 
1926 ha magistralmente 
fissato con formule lapi- 
darie il carattere del po- 
tere marittimo di Roma, 
attraverso tre. epoche: 
nella prima epoca Roma 
non ha quasi storia ma- 
rittima e subisce le t: 
lassocrazie siracusana, e- 
trusca, cartaginese; nella 
seconda epoca lotta sul 
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mare e annulla la suprema- È la forma più bella, più sintetica, più chiara per fiss, 
zia cartaginese (Roma sì è re inequivocabilmente che è necessario che gli Italiar 
affacciata sul mare tra il 200 si facciano una mentalità marittima, e che l'avve: 


e il 270 a. C. — Il Duce dell'Italia è sul mare. 

scrive: «l'Impero di Roma, Senza il dominio del mare, Roma non avrebbe co 
che troverà due secoli dopo quistato né potuto conservare l'Impero» asserisce 
con Augusto la massima po- Duce come sintesi della lezione all'Università di Perugia 
tenza, nasce in quel decen- La lettura dei due libri dei Marescialli De Bono , 


nio che vide scendere inma- Badoglio che descrivono agli Italiani, in forma diver 
re la prima flotta militare di a seconda del temperamento dei due Uomini, la cc 
Roma»); nella terza epoca dotta della guerra, le dure battaglie vinte, le aspre dif 
che va dal 147 a. C. a circa ficoltà superate, ci mostra altresì che il Duce da Rom 


it tre secoli dopo Cristo, Ro- ha diretto ed ha animato, con la sua azione continu 
È ma ebbe il dominio quasi vigilante, dominatrice, la meravigliosa conquista 
i? incontrastato del Mediterra- —Quello che forse non tutti gli Italiani hanno appre 
| neo, che divenne la via zato al suo giusto valore è il fatto che il Duce ha por. 
i principale di comunicazio- tato a termine la guerra abissina, ha conquistato alt 
Di ne dell'Impero, talia un impero, coll’inviare in Africa mezzo milione 
i ra. uomini e milioni di tonnellate di armi, di viveri 
È munizioni con centinaia di navi, le quali hanno attra 
Un paese costituito da so- sato un canale di 170 km. di lunghezza, che potev 
> le isole come la Gran Bri essere chiuso, malgrado i trattati internazionali. Nelb 
tagna e il Giappone puòrag- stesso tempo nazioni ci avevano decretato e ci ap 
| giungere con relativa fac plicavano le sanzioni, mentre il più potente Stato na 
| lità il massimo grado di po- vale del mondo aveva riunito in Mediterraneo una flot. 
i) tere marittimo, mentre una 
i potenza continentale, per 
quanto disporiga di grandi 
forze navali, non può mai 
evitare di avere anche un 


forte esercito, per non esse- 
re sopraffatta da altre po- 
tenze che attaccassero le sue 
frontiere terrestri. 

Temistocle, ben giustamen- 
te disse, riferendosi ad Ate- 
ne: «se noi fossimo una po- 
tenza insulare. potremmo sfi- 
dare il mondo». 

Nel discorso pronunciato 
dal Duce nel secondo quin- 
quennale del Regime si leg- 
ge: « Dal punto di vista geo- 
grafico, l'Italia più che una 
penisola è un'isola. Le fron- 
tiere marittime della Fran- 
cia sono 2850 km., della Spa- 
gna 314, della Germania 
1733, dell'Italia 8500 km. Que 
sta insularità non è elimi- 
{a dal confine terrestre: sì 
potrebbe dire rafforzata, per- 
ché i 1920 km. di frontiera 
terrestre sono costituiti da 
una catena di montagne, la 
più alta d'Europa, attraver- 
a da 14 ferrovie, 27 stra- 
statali, e 8 non statali. 


de 
Tutto il resto è invalicabile. 
Tutta l'Italia è sul mare. 
Trenta capoluoghi di pro- 


vincia sono sul mare. Roma 
è sul mare». Anche nel re- 
cente storico discorso di Mi- 
Lai della Mottiglia dei cacclatorpedini la FA lano, Mussolini ha affermato 
1 giovoni marinai della fttigtia dei cocclatornadiniere erano schierati ui bordi in atteso che l'Italia è un'isola che si 

salutarono alla voce Il Duce quando passò in rivista la flottiglia del caccia. immerge nel Mediterraneo. 


Poco dono l'arrivo del Duce. la lancia reale e i motostif 
con le alte personalità raggiunsero il « Zara». Si formò 
a bordo un corteo che era aperto dal Sovrano 
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+ di gran lunga superiore a quella italiana e si era 
osicurato l'uso delle basi di tutti gli stati rivieraschi 
del Mediterraneo, e probabilmente anche il concorso 
“tivo delle loro navi da guerra. Il Duce ha superato 
“ini ostacolo con la sua chiaroveggente volontà: ha ti- 
pito diritto. 

I trattati di arte militare navale sono concordì nello 
gabilire che non si può rischiare una spedizione di ol- 
tremare dell'importanza di quella compiuta dall'Italia, 
Sara essere padroni del mare. Ebbene il Duce d'Italia 
fa osato questa gesta d'oltremare, malgrado la presen- 
x în Mediterraneo della Home Fleet e della Medi- 
terranean Fleet, e malgrado l'alleanza di tutti gii stati 
rivieraschi, perché aveva fiducia che la Marina che Egli 
aveva preparata, fiancheggiata dalla giovane e valorosa 
Aeronautica, avrebbe pesato con il suo deciso valore 
sotenzialmente sulle determinazioni degli oppositori 
Nella lotta che avrebbe dovuto sostenere la Marina In- 
giese per una quistione che non toccava i reali inte- 
ressi del « British Commonwealth of nations», il rischio 
i una sicura decimazione doveva essere preso in serio 
esime dai responsabili della politica britannica. Così è 
svenuto, e il Duce ha mostrato ancora una volta il 
suo luminoso intuito politico, che ci ha portato di vit- 
torla in vittoria. 


LL Reggente, seguiti dal Duce e dal Principe di Pi 
ite. Un plotone di marinai sull’attenti prestava servizio 
‘onore. Subito il « Zara » si mosse per la Rivista. 


La Marina deve essere pro- 
fondamente grata al Duce di 
avere avuto fiducia in lei, e 
il Paese deve essere fiero del- 
la sua Marina, il cui valore 
riconosciuto nelle 
sfere internazionali. 

La vera grandezza dei po- 
poli ha sempre accompa- 
gnato quella della loro Ma- 
rina; e al contrario nessun 
successo militare terrestre 
per quanto importante ha 
mai durato se accompagnato 
dal declino della potenza na- 
zionale in mare. Le vittorie 
di Napoleone sono state in 
gran parte annullate dalla 
mancanza del dominio del 
mare, e oggi, più che mai, 
nulla si può intraprendere 
fuori dai propri confini sen- 
za l'appoggio d'una Marina 
forte ed agguerrita. Per po- 
ter mantenere l'Impero con- 
quistato col valore e col sa- 
crificio delle nostre truppe, 
per poterlo valorizzare, e per 
poter dare agli Italiani, che 
lo meritano, un miglior te- 
nore di vita, occorre che l’'I- 
talia sviluppi ancora più la 
sua forte Marina, e la sua 
ardita Aeronautica, perché 
nessuno în avvenire possa 
pensare di attentare all'in- 
tegrità dell'Impero. Per co- 
municare con le nuove ter- 
re italiane, dobbiamo passa- 
re il Canale di Suez, che è 
come il tallone d'Achille del- 
la nostra potenza. Le nazio- 
ni non sono libere e poten- 
ti altro che quando si affac- 
ciano sugli Oceani, mentre 
sono alla mercé di altri se 
si affacciano sui marì inter- 
ni, come l'Italia sul Mediter. 
raneo, chiuso da tre porte 
controllate da altrì popoli. 

Perché i nostri diritti sia- 
no rispettati, perché non sor- 
gano rivalità insormontabili, 


è stato 


perché i possibili oppositori 
si accordino con noi per una 
giusta e sana convivenza nel 
Mediterraneo, nel Mar Ros- 
so e nell'Oceano Indiano, bi- 
sogna che la rinata potenza 
di Roma trovi un perenne 


e saldo appoggio sui mari 
che furono sono e saranno 
nei secoli le vie della pro- 
sperità e della potenza. 


GIUSEPPE CANTU' 
Ammiraglio di Squadra 
designato d'Armata 


Le navi possenti e 


ondate spumeggianti. - Sotto 


loci manovrando neî gclfo sconvolgevano il mare che si rompeva in 
La rivista passata dal Duce alle flottiglie dei sottomarini e 
dei caccia. I marinai fanno il sal 


uto alla voce e il Duce alza il braccio romanamente. 
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LA RIVISTA DI NAPOLI: RASSEGNA DI PERFETTA TECNICA 


Ecco qui sopra, tra la spuma dell'elica veloce, la det cacelatorpediniere « Saetta » in navigazione. Si vedono, agganciati a destra e a sinistra due apparecchi 
la cui forma ricorda quella dell'idroplano. Sono ordigni che, calati in acqua, precedono la nave per farle spombra la rotta nei mari minati. 


La sagoma sveltissima delle navi da guerra partecipanti alla rivista di Napoli dice del rinnovarsi continuo della nostra Marina. Ogni unità è l'esponente di 


pill moderno abbia realizzato la tecnica navale. Diamo qui sopra a sinistra il « Pola » con l'equipaggio schierato în parata e a destra il « Bolzano ». - 


i quonto di 
Sotto. Le squadriglie di Caccia mentre escono dal porto in formazione serrata con un effetto di sicura potenza veramente incomparabile. 
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L'AFFASCINANTE APPELLO DEL 


siti n tre a Ki ) 


MARE 
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IMPRESSIONI DI UNA GIORNATA INDIMENTICABILE 


(gra da marinaio. 

Ma non sono i giuramenti d'a- 
more che il marinaio non mantiene. Lo 
calunniano, quando gli dicono: « mari- 
naio? una donna in ogni porto ». Il ma- 
rinaio è fedele alla sua donna perché 
troppo facile gli sarebbe non esserlo. 

ll giuramento che il marinaio non 
mantiene è un altro: quando sballotta- 
to senza tregua e zuppo di acqua di 
mare e di cielo, senza vedere ad un 
palmo dal naso senza un decimetro 
quadrato di spazio asciutto dove po- 
tersi ridossare, senza potersi mettere în 
corpo. qualche cosa di caldo,, ricorda 
ore liete sotto un 
pergolato tra le 
cui foglie gioca 
un raggio di sole 
ad arrubinare il 
vino nella botti- 
glia sulla bianca 
tovaglia, pensa a 
tutti i. terraioli 
suoi amici che in 
quello stesso mo- 
mento dormono 
sotto le coltri te- 
pide il sonno del 
giusto, giura su 
tutti gli dei del- 
l'Olimpo che mai 
più ci sì farà ac- 
chiappare. 


lustrascarpe, il 
facchino, il. non 
so che cosa, qua- 
lunque mestiere 
meno maledetto, 
e non importa se 
mai più vedrà il 


suo paese, la sua gente... Basta, fare il marinaio. Basta con queste limitazioni 
di libertà, con questi disagi che solo chi li prova sa che cosa sono, 

All'alba il vento cade, i nembi si dissolvono, il sole si alza dal mare tra le 
rosee leggere nuvolette non ancora sparite, che gli fanno ala a tavolozza piena, 
le acque torbide e nere tornano azzurre, la schiuma dei frangenti — che ora 
si possono chiamare «pecorelle» — rifrange la luce che ora ha invaso tutto 
il cerchio dell'orizzonte, si ‘aprono tutti i boccaporti, ci si toglie l'umido di 
dosso, s'ingurgita una buona tazza di caffè bollente, e al compagno che viene 
a rilevarlo, il marinaio domanda, come dice Kipling: Che aspettano i contadini 
a vendere quel loro misero pezzetto di terra per comprarsi una barca pur- 
chessia e mettersi a navigare? 

In porto il tempo non passa mai. Specie quando quei quattro soldi sono finiti 
— chissà come e chissà dove — le ore di riposo sembrano tanto lunghe. Quan- 
do non sono amareggiate da fastidi e preoccupazioni... In navigazione l'aria è 
pura, l'acqua è trasparente e senza galleggianti di poco pulita provenienza, 


senza chiazze oleose iridescenti. Quan- 
do non c'è da fare ci si può mettere a 
prora a guardare i delfini che giocano 
e gareggiano di velocità con la nave, 
e i «baffi» che il tagliamare porta a 
spasso con l'orgoglio di un vecchio 
gendarme in pensione. 

Il mare chiama e si salpa. Si lascia il 
tranquillo porto, troppo tranquillo, e 
ere col-vecchio ami- 


sì torna a cor 
co che qualche volta sembra un nemi- 
co implaca Ed è implacabile, ed 


infido, con chi non è degno di compe- 
tere con lui, con chi non lo conosce. 
Il marinaio gode delle battaglie vin- 
te, sente l'orgo- 
glio del suo me- 
stiere. Mestiere 
che nessuno co- 
noste a fondo. 
Non si finisce 
mai di imparare. 
Ogni giorno si 
presenta un nuo- 
vo caso da risol- 
vere che non so- 
miglia a nessuno 
dei cento e mille 
che si sono visti. 
L'esperienza «il 
nome che gli uo- 
mini danno alla 
loro follia »_per- 
mette di affron- 


tare l’indomito 
mare, il deserto 
senza tracce, con 

à e pazien- 


serenità 
za, con l'occhio 
vigile e la mano 
pronta a parare 
il colpo prevedi- 
bile: «occhio al- 
la penna 6 ma- 
rinaio in su la 
scotta 3. 


( 
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Il mare chiama e il marinaio va. 
Mugugna, protesta, giura che vuol met- 
tere un remo in ispalla — come Ulisse 
— e solo quando gli chiederanno: do- 
ve vai con quella pala da forno? sì 
fermerà, perché quello è il posto adat- 
to per lui che vuol dimenticare il mare. 

Invece non sarà mai lui a lasciare il 
mare. Saranno gli acciacchi fisici, o la 
cattiveria degli uomini, a metterlo sul- 
la banchina e allora la vita gli sem- 
brerà finita, e che il tramonto sia giun- 
to, anche se il crepuscolo dovrà du- 
rare a lungo come nelle latitudini nor- 
diche. 

Per quanto si sforzi a piantar cavoli 
o... carote ‘«il sale gli è entrato nelle 
vene» e quando la sua spoglia morta- 
le sarà affidata alla terra, i vermi, che 
ne riporteranno gli elementi nel cielo 
eterno. della natura, si accorgeranno 
che era quella di un marinaio, 

Pure durante il crepuscolo, qualche 
sprazzo di luce viene a rompere la 
grigia vita di chi dalla terra guarda 
al mare come alla sua vera casa. È un 
compagno che si ricorda, un compa- 
gno chè s'incontra casualmente e che 
racconta, che vi rimette al corrente 
della vita che fu ed è la vostra, dura 
scorza che vi riveste e che non riu- 
scite a togliervi di dosso. E se anche 
fosse possibile, nemmeno lo vorre 

Può anche darsi che il mondo intero 
sì coalizzi contro il vostro paese e voi 
rimettete alla luce le vee 
chie divise per essere 
pronti a muovere al pri- 
mo cenno. Quando chi 
può ridarvi la vita vi 
chiama, ve la rimettete 
addosso quella vecchia a- 
mata divisa, quasi con 
pudore perché vi pare di 
non averne più diritto, 
poi ritrovate voi stes: 
si davanti alle responsa- 
bilità, alle iniziative da 
dover prendere senza e- 
sitare. Ma cercate di na- 
scondere il vostro entu- 
siasmo dietro un para- 
vento di finto scetticismo. 

Ma io intendo di parla- 
re di voi che forse mi 
leggerete, e forse crede- 
rete che io esageri. Io 
parlo di noi che, nei no- 
stri giovani anni siamo 
stati spinti, da governi pa 
vidi, che non conosceva» 
no il mare, né si rende- 
vano conto delle energie 
potenti che covavano nel 
sangue della Nazione, a 
guardare ad altri che pu- 
re non erano nati quan- 
do noi eravamo già gran- 
di. nell'arte di navigare, 
come a campioni indi- 
scussi ed invincibili che 
mai avremmo trovato di 
fronte, per non andare 
incontro ad un sicuro Ìr. 
reparabile disastro. 

Avevamo sentito rac- 
contare di un Capo del 
Governo che, venuto a 
bordo di una delle nostre 
belle navi al seguito di 
un compianto Sovrano, a- 
veva chiesto ad un no- 
stro camerata: « Questa 
nave è molto potente?» 
e quello aveva risposto: 
«I suoi quattro cannoni 
da 343, gli otto da 152 e i 
sedici da 120, possono svi- 
lupvare un notevolissimo 
volume di fuoco; di più 
la velocità di questo tipo 
di nave è abbastanza 
buona rispetto alle simi- 
lari estere coetanee, solo 
che, per ottenere questi 
risultati positivi, si è do- 
vwuto sacrificare il fattore 
difesa e le corazze sono 
un po' scarse». Allora 
quel Presidente del Con- 
siglio, che lasciò il suo 
nome al nostro vecchio 
codice, per dimostrare al 
giovane  guardiamarina 
che si era molto interes- 
sato alle informazioni 
che gli aveva dato, chie- 


se: «E ne abbiamo molte di queste navi? » 

Nei nostri giovani anni la velocità era ritenuta un lusso non sopportabile 
dai nostri modesti bilanci e i molti cavalli vapore che i nostri valenti inge- 
gneri navali, a nessuno secondi, immagazzinavano nel ventre delle navi, erano 
tenuti come preziosi gioielli nello scrigno, da adoperarsi solo nelle gran- 
dissime occasioni, e per il minimo tempo possibile. Una volta sola, e durante 
una gara di velocità, e non per una esercitazione d'insieme, ho sentito svilup- 
pare all'allora modernissimo Coatit i suoi venti nodi; ma solo per un'ora. 

Malgrado tutto eravamo legati a quelie nostre navi come a persone care. I 
ati su di un Curtatone, ultimo tributo pagato alla tradizione velica 
te era del vapore, che coi suoi ‘alberi enormi rispetto alla piccola 
potenza delia macchina motrice, raggiungeva gli otto nodi solo nei momenti 
rarisssimi di megalomania del direttore di macchina, sono tra i più belli di 
trent'anni di carriera. Non si parla naturalmente del tempo di guerra. Non si 
parla del primo comando che coincide appunto col tempo di guerra e che ci 
resta — vorrei fare un paragone seicentesco — tatuato sulle meningi. E se fu 
un sommergibile il nostro primo comando, non ne cavammo certo l'ebrezza 
della velocità, ma ne avemmo in pieno l'insegnamento della solitudine nella 
responsabilità 

Ma oggi! Oggi... non importa se siamo solo svettatori. Non interessa dire se 
siamo commossi o se è il vento della velocità che ci fa pizzicare gli occhi. In- 
tanto siamo su di un colosso, tra i pochi colossi delle marine del mondo civile, 
e già questa è una fonte di orgoglio e di soddisfazione, perché porta il nome 
italiano, anzi il nome Italia, nel mondo. E su questo colosso, portato da mano 
maestra che ln fa sembrare agile come un delfino, seguiamo a velocità, che in 
Un tempo non lontano riservata solo alle navi leggere, alle siluranti insi- 
diose, le navi della nostra rinnovata marina da guerra che porta il segno del 
Littorio e, come questo segno, è effettivamente un fascio di indomite energie, 
strette in un solo pugno, 

Oggi abbiamo visto le navi delle due Squadre corrersi incontro, a distanze 
tra navi perfettamente mantenute, con una velocità di avvicinamento di quasi 
trenta metri secondo, portate con occhio infallibile, con ardire che sembra 
tomerità 

Non è temerità. £ abilità di comandanti, affinata in lunghe esercitazioni che 
un semplice cenno telegrafico poteva cambiare in qualche cosa di molto più 
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serio, è il risultato di un lavoro pa- 
ziente e tenace, fuori della vista del 
mondo e lontano dal facile applauso, 
ma con la certezza di essere osservati 
ed apprezzati dal Genio millenario del- 
la razza, che il Sommo Iddio ha fatto 
rivivere in un Uomo dato all'Italia 
perché riprende il posto che le com- 
pete. Egli segue questo lavoro di pre- 
parazione della Nazione sul mare con 
affetto e coscienza di creatore. Egli dis- 
se: «Vi è il pericolo che gli esperti 
(militari) pongano il Capo del Gover- 
no dinanzi a decisioni per le quali gli 
mancano le basi. In tale caso non gli 
resta che approfondirsi nella materia e 
cercare di dominarla a poco a poco». 
Vedendo oggi i risultati, assistendo 
oggi a questa rivista navale, vera e 
propria rassegna di una potenza marit- 
tima che si è già imposta al mondo e 
non che si mostra per tentare di im- 
porsi, comprendiamo che il Capo ha 
approfondito la materia e l'ha domina- 
ta. Oggi, in Italia, l'ideale teorico. in- 
dicato dal Clausewitz: «la politica de- 
ve conoscere lo strumento che impie- 
ga: una certa intelligenza della guerra 
è inseparabile da una buona direzione 
degli affari politici» è pienamente rag- 
giunto. 
L'Italia ha il Condottiero Integrale. 
Nella luminosa giornata di novem- 
bre — così diceva il calendario, ché in- 
vece la temperatura e la luce erano 
primaverili — una lieve 
foschia sfumava i con- 
torni delle coste del ma- 
gico golfo e ci era facile 
vedere anche di là dal 
reale. Al seguito delle 
navi della Squadra del- 
l' Ammiraglio Bernotti, 
che venivano incontro a 
quelle che seguivano l’in- 
erociatore Zara, con a 
bordo il Re Imperatore, 
l'ospite Reggente d'Un- 
gheria, e il Duce d'Italia, 
vedevamo già tutte quel- 
le che il Duce vuol dare 
e darà all'Italia e a quel- 
le che evoluivano sotto i 
nostri occhi ammirati e 
commossi, era giusto ag- 
giungere, perché presen- 
ti in ispirito, le altre che 
portano, con fierezza ed 
orgoglio mai raggiunti, il 
segno della potenza d'I- 
talia sotto altri cieli e su 
altri mari. Mari torbidi e 
italiani dell’Africa O- 
rientale, Mediterraneo o- 
rientale ed occidentale, 
dove tengono a freno chi 
tenta di combattére la 
serena sicurezza della 
nostra Nazione. 
Perfettamente allineati 
all’ormeggio, due forti 
gruppi di sommergibili 
con le loro sagome di 
macchine pronte ad agi- 
re, tenevano i loro equi- 
paggi allineati in attesa 
della desiderata ed otte- 
nuta visita del Duce che, 
în piedi sulla prora di un 
motoscafo, col braccio al- 
zato nel saluto dei padri, 
li ha passati in rivista. 
Sul Suo volto maschio e 
giovanile errava ancora 
il sorriso della certezza 
di aver fucinata un’arma 
terribile, quando è pas- 
sato sotto il bordo del 
Rez, dal quale le più al- 
te cariche del Regno e 
della Diplomazia, lo sa- 
lutavano ammirate. 
Dalle mura del Castel- 
lo Angioino splendeva la 
scritta: «Nessuno pensi 
di piegarci senza avere 
prima duramente com- 
battuto ». 
Il mare chiama. 
Quando il Re Impera- 
tore ed il Duce d'Italia 
daranno l'ordine, saremo 
tutti pronti. 
UBALDO 
DEGLI UBERTI 


da bordo del Rer, 26 no- 
vembre 1936-XY. 


(Disegni di Tabet) 
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CELEBRAZIONE DELLA MARINA 


VISIONI 


hiunque rivolge il pensiero agli anni 
del passato, sempre ritrova nella 
propria mente riflesse a grandi linee le 
tappe del cammino percorso; ma quan- 
do questo cammino è segnato dal sol- 
co che la prora di una nave da guer- 
ra ha tracciato sui flutti, ecco che l’a- 
nimo è subito invaso da un senso di 
grande riconoscenza per coloro che fu- 
reno partecipi dell’ardua fatica, e di or- 
goglio immenso per aver guidato scafi 
che portarono sui mari la bandiera del- 
la Patria. Il ricordo di tali navi si fa 
allora più vivo. Risorge l'antico fervore 
di opera che si precisa con tanta forza 
da ridare ad esse la vita che già ebbero. 
Così, colui che rammenta, assiste al ri- 
petersi di quella stessa vicenda, che già 
fu sua e che ora sì rinnova quasi per 
provargli che la forte consegna ebbe 
a suo tempo pieno assolvimento. 

Sono queste le visioni, che spesso sì 
presentano a chi ha servifo per lunghi 
anni in armi sul mare e che l'onda, ge- 
nerosa custode di ogni ardimento, suole 
riprodurre quasi a premio di una fa- 
tica, che non conobbe mai soste. 


1915-1918. — In una notte luminosa e 
piena di stelle una torpediniera docile e 
pronta vigila in moto all'imboccatura 
meridionale dello stretto di Messina. La 
calma è rotta solo dal ritmico pulsare 
delle eliche; ma il battito dell'attesa è 
in tutti i cuori, perché sta per sorgere 
l'alba del 24 maggio. 

Il turno di servizio volge alla fine ed 
ogni tanto uno sguardo si indirizza al 
nord, di dove con le prime luci dovrà 
giungere la nave gemella: ben presto 
infatti appare la nota sagoma sottile. La 
distanza si accorcia, le prore vanno ra- 
pidamente incontro l'una all'altra; ma, 
solo quando le due torpediniere sono vi- 
cine, si scorge che su quella che ar- 
riva la gente è disposta in parata sul 
ponte. Subito il presagio si muta în cer- 
tezza, si sente prossimo l’annunzio del- 
l'evento decisivo e quando i due scafi 
si sfiorano di controbordo un triplice sa- 
luto al Re, innalzatosi poderoso e spon- 
taneo da tutti i petti, consacra nel mo- 
do più solenne una volontà pronta a 
qualsiasi sacrificio. 

Tale fu l'inizi 

Da allora e per tre anni con instanca- 
bile lena il piccolo scafo ha percorso 
sul mare insidiato e con qualsiasi tem- 
po le rotte più varie, ha sostenuto con 
fierezza la sua missione di difesa e di 
audacia, ‘ha vissuto in attiva vigilanza 
le lunghe ore dell'impaziente attesa. Sia 


ITALIANA 


DI PASSATE GESTA MARINARE 


S. M. il Re Imperatore, S. A. Serenissima \il-Reggente Horthy, e S. A. R. il 

Principe Umberto, a bordo del’ motoscafo reale passano in rivista i:cinquan- 

tuno sommergibili ormegginti al molo San Vincenzo. - In alto: L'aspetto fie- 

rissimo dello schieramento di queste novi misteriose e potenti che sfidano î 
pericoli sprofondate nel mare, pronte -a-ogni--sacrifizio. 


nei servizi di agguato, che in quelli di 
scorta lo ha sempre sorretto la fede 
inesauribile in una vittoria, che dove- 
va sorgere proprio dal mare per affer- 
marsi sulle sponde del fiume aspramen- 
te conteso; oggi, sacro all'Italia. 

La snella ardita nave non esiste ormai 
più, la legge del tempo, che non perdo- 
na, l'ha travolta fra le cose che furo- 
no; ma tutti coloro che ne aiutarono 
l’alacre moto, ne portano il ricordo sem- 
pre fisso nel cuore. 


1920-22-I — Le vele pendono inerti 
dagli alti pennoni; lo scafo è fermo in 
balia dell'onda lieve. Verso ponente il 
sole di luglio è già da tempo scomparso. 
lasciando dietro di sé una fuga di luci 
bizzarre foggiate a ventaglio, che una 
gigantesca mano va poco a poco chiu 
dendo inesorabilmente 

La nave ha un nome, che afferma l'e- 
sistenza di un continente intero. E 
sa accoglie giovani energie che sì 
sono votate alla vita del mare: da anni 
è usa a tale compito e può sentirsi or- 
gogliosa delle molte generazioni che ha 
preparate all'aspra fatica, conducendo- 
le per ogni dove, perché le sue an- 
core hanno toccato tutti i porti del mon- 
do. Quale ricca messe di esperienza 
adunata in quelle bianche ali, docili al- 
la manovra e pronte sempre ad acco- 
gliere la spinta del vento! 

Non un alito è nell'aria, sempre più 
buia: e la quiete è turbata solo dal gri- 
do delle vedette che si trasmettono la 
buona guardia e dal fischio dei nostro- 
mi che assicurano la veglia costante: 
lontano sul nido adriatico lampeggia un 
faro che con il suo occhio indiscreto in- 
daga e scruta, indifferente ad una così 
solenne pace. 

Da quella notte sono passati due mesi 
ed è giunta la fine di ottobre. 

Nel golfo del Leone il maestrale urla 
tiranno sul sartiame della nave piegata 
dallo sforzo della tempesta. L'onda al- 
tissima insegue lo scafo, che ne fugge 
l'incalzante irruenza. L'alberata è ridot- 
ta al minimo; i pennoni più alti stan- 
no da'tempo assicurati în coperta; i cor- 
dami cigolano per la tensione suprema 
che par debba spezzarli sotto l'impeto di 
raffiche sempre più rabbiose. Poche sono 
le vele e tutte gonfie dall’urto senza 
posa; una di esse, laceratasi con grande 
stridore, è ridotta a brandelli contro i 
quali si accanisce la furia degli ele- 
menti, Il ponte si inclina talvolta in mo- 
do pauroso per risollevarsi poco dopo 
con-un andare violento; sembra davvero 


Quel seguirsi di navi possenti e veloci nell'immenso mare, l'una nella sela del- 

l'altra, durante le evoluzioni costituisce una visione di singolare bellezza. Qual- 

che raggio di sole che comincia a rompere il leggero velo di foschia, fa risplen- 
lere la spuma delle onde. - Qui sotto: Un giovine marinaio in vedetta. 


Gli incrociatori della Prima Squadra alla fonda fra Mergellina e Santa Lucia. Im primo pian: 
il «Gorizia » nave ammiraglia della Terza Divisione. - Sotto: L'uscita dal porto dei Caccia chi 
si avviano a compiere le loro evoluzioni. Plotoni di marinai salutano lungo { bordi. 


che le forze della natura non si sieno mai sca- 
tenate con tanta potenza. Ma la nave resiste e 
non cede; volta a volta si impenna e sî adagia; 
dopo le scosse brutali sempre sì rialza indo- 
mabile; è sicura di vincere perché sente di por- 
tare con sé la causa buona. E la vittoria in- 
fatti si afferma 

Giovani ufficiali, che per ben tre anni vi 
succedeste come allievi nella manovra delle 
grandi ali, abbiate sempre presente l'insegna- 
mento che în quei giorni lontani esse vi hanno 
dato: la vita suì mare non ammette mollezze, 
perché vuole trovarci ognora pronti per lotte 
più audaci. 


1923-IT. — Sei bellissimi caccia moderni sono 
riuniti în un solo gruppo, magnifici strumenti 
di guerra. Tutti hanno le fascie bianche ai 
fumaioli; sono perfettamente uguali, distinti 
soltanto dalle differenti lettere dipinte sulle 
snelle prore. 

Quando navigano in formazione serrata so- 
no spettacolose di forza ardita; quando muo- 
vono all'attacco dicono -l'impeto teso ad ol- 
tranza verso la meta; quando fiancheggiano le 
grandi navi în servizio di sicurezza appaiono 
sentinelle vigilanti, sicure, sagacì ed astute. 

Sono consci della loro importanza, sono fieri 
del loro compito, sono orgogliosi dei loro no- 
mi generalizi, che portano ovunque lo sfavil- 
lio di medaglie d'oro guadagnate in trincea 
con l'offerta dell'estremo cruento olocausto. 
Così vanno, onusti di gloria, per il mare im- 
menso. 

Da allora gli annî sono passati anche per le 
unità che un dì formarono la «bianca squadri- 
glia». Altri caccia più veloci sono scesi dagli 
scali al bacio dell'onda ed hanno preso il loro 
posto. Gli anziani poco a poco sono passati al- 
le riserve; ma lo spirito è ognora vigile e 
pronto, perché è sempre quello che li ha re- 


si maestri di guerra, per nome e per decisa 
volontà. 


1927-VI - 1929-VITI. — La squadra lascia il 
golfo di La Spezia. Le flottiglie dei caccia esco- 
no in precedenza per dislocarsi al sud dello 
stretto di Piombino nella zona segnata per 
l'attacco alle quattro corazzate. La notte è 
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illune, le rotte sono ignote; ricerca ed off» 
sa da una parte, vigilanza e difesa dall!- 
tra. Le navi da battaglia si sono separate 
navigano ognuna in un dato settore. 

I cannonieri sono pronti ai pezzi, sia 
quelli posti al disopra delle grandi torri, + 
agli altri più bassi, ma più potenti, che fi 
mano le quattro batterie dei fianchi. I proi 
tori possono in un qualsiasi istante lancie-e 
1 loro fasci di argentea luce în ogni dir» 
zione. 

Sull'alto ponte di comando sì veglia in .i- 
lenzio. Le vedette hanno l'occhio ai binoec 
li notturni colla consegna di segnalare sub 
qualsiasi ombra sospetta. Il buio è comple o 
solo pallidi riflessi non visibili all'esterno pir- 
mettono di controllare il moto delle eliche e 
la rotta seguita. Si parla con frasi tronche e 
bisbigliate sommessamente. 

La nave è degna del suo nome: Duilio, il 
fondatore del primo impero romano ardita 
mente conquistato sulle vie del mare. 

D'un. tratto la chiamata di un portaveee 
squilla: è la vedetta della coffa, alta 40 me 
tri sul mare che riferisce. Tutti ascoltano c 
una certa trepidanza: «Vi è qualcosa di pror 
a drittal» — «Precisal» — «Sotto la stella 
che splende più delle altre». — I binoccol 
sono diretti con maggiore insistenza nella : 
na indicata; ma un'altra vedetta all’ala 
plancia, un messinese, uso sin dall'infanzia 
alla ricerca del pesce spada, subito conferr 
e, stendendo il braccio, dice: «È là» 
ragione. Vengono diramati per ogni dove 
cuni ordini, ed i pezzi vanno in punteri 
colpo in salva accieca colla. sua vampa, men- 
tre il proiettore dirige sicuro il suo fascio n° 
cui cerchio appare la sagoma del caccia ® 
dito. È un tipo' Palestro: pochi minuti anco 
e sarebbe stato a distanza utile di lancio. L'at- 
tacco è fallito. La piccola nave si accoda, ognu- 
no riprende il suo compito di vigile atte 
A mezzanotte la guardia si dà il cambio, ger- 
ché l'esercitazione deve continuare fino a [he 
non si sarà usciti dalla zona insidiata. 

Dopo alcuni giorni le corazzate escono pe" 
i tiri di grosso calibro. È la prova più im- 
portante, che richiede un minuzioso lavoro di 
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l'uscita dal porto dei Caccia. Si vi 


tpprontamento ed un sincronismo perfetto 
di:tutti i servizi; è davvero la prova del fuo- 
to. La nave spinta a tutta forza, dirige verso 
l bersaglio, che si scorge appena appena al- 
l'orizzonte lontano. Il velivolo, che deve os- 
lervare il tiro è già stato catapultato, e rom- 
ba su in alto con il motore potente. La ma- 
Rota della nave è avviata; e, poco dopo; le 
daque torri massiccie rotanti sul loro” asse 
}ortino i tredici pezzi da 305 nella direzio- 
e voluta; nella quale a venti chilometri ap- 
aiono, ora meno incerte, le grandi tele che 
®sti‘uiscono il segno da colpire. 
Delle gole degli enormi cannoni, già carichi, 
‘sposti tutti eguali e paralleli, si diffonde co- 
lin senso acuto di ansietà; poche indicazioni 
|È susseguono, chiare e precise; fino a che ad 
ratto il comandante dà. l'ordine: «Inco- 
rintiate il fuoco!». 
Uno scossone enorme scuote la nave, che 
}erò non muta per questo la sua rotta. L'a- 
ke odore delle polveri sì diffonde per un 
timo in nuvole rossastre che presto scivola- 
vella scia e scompaiono, 
Un'altra volta ancora la nave ha fatto ono- 
al suo motto « Nomen numen ». 


lì 


1IM-XIII - 1935-XIV. — La divisione, com- 
esta da un condottiero, colui che volle il 
sramento di Pontida, e da tre esploratori 
fanti il nome di alcuni audaci che conob- 
ero l'onda di tutti gli oceani e la forza di 
Miti i venti, naviga in un pomeriggio di set- 
l‘xbre lungo la costa dell'alto Adriatico. Sul 
è uno sciame infinito di barche pesche- 
lisce, dalle rosse vele coi segni della fede, e 
\îe a centinaia sono venute quel giorno al 
“80 per la prima volta dopo una lunga 
“zata quiete: spinte dalla brezza, unite a 
ia, hanno ripreso la loro solerte fatica. 
Una piccola nave dalla sagoma bianca è 
Sentro della divisione, che ben sente l'alto 

di scortarla, perché alla sommità di 


trice un'insegna in cui campeggia il Lit- 
| È l'Aurora, che porta il Duce da Ric- 


[uè a Bari per inaugurare la Fiera del Le- 
"ate. 


L’incrociatore « Zara» che ha a bond il Reali esgli Ospiti illustri passa in rivista la squadra 
srcorata a Santa Lucia fra Capo Posiltifine il Castel dell'Ovo. + Qui sotto: Un altro aspetto del- 
il « Freccia » che si avvia primo verso il largo. 
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La formazione è perfetta, e le scie solle- 
vate dalle eliche si allungano come nastri di 
spuma bianchissima, che a poco a poco si at- 
tenuano e tornano a dissolversi nel calmo ma- 
re. Sulle navi da guerra gli sguardi sono fissi 
al drappo azzurro, che spiana su in alto il 
simbolo romano, già signore del mondo. Il 
presagio del futuro è in tutti con la certez- 
za delle affermazioni sacre, con la inelutta- 
bilità di un vaticinio segnato. 

Si avvicina tramonto. Un seguito di pic- 
cole bandiere, innalzate al pennone più alto 
della- bianca nave, trasmette un ordine atteso 
e subito eseguito coll’adunata degli equipaggi a 
poppa per la preghiera. Il silenzio è completo; 
ognuno ode il battito del proprio cuore, che 
attende il rito solenne dell’ammaina bandiera. 

Sulla nave ammiraglia una voce esalta l'ora 
che passa, ricorda il sacrificio compiuto su 
quel mare conteso, evoca i martiri silenziosi 
scomparsi nell'onda e tutti li chiama a raccol- 
ta, perché, schierati anch'essi lungo la rotta 
delle navi, rendano omaggio alla bianca in- 
coronata croce di Savoia cinta dal tricolore, 
ed al Capo che intende vendicare la vitto- 
ria mutilata avviando la Patria verso nuove 
fortune. Seguono poi lentissime le frasi della 
prece marinara, che invoca da Dio forza di 
compiere sempre ed in ogni circostanza il pro- 
prio dovere. 

Nel momento preciso del tramonto la ban- 
diera scende dall'asta e da centinaia di petti 
si innalza veemente al cielo il duplice saluto, 
che porta al Re ed al Duce il forte omaggio 
di tutti i presenti e assenti sul mare. 

Le visioni fugaci sono scomparse. Esse han- 
no fatto ritorno all'onda, che ne vide la bel- 
la realtà, all’onda che, o dolce o violenta, bat- 
te di continuo i lidi della Patria, perché vuo- 
le che la sua voce giunga a ogni cuore. 

Giovani dall'animo ardente e generoso, ac- 
cogliete l'appello ‘che essa vi invia, ricorda- 
tevi che il destino dei popoli si è compiuto 
sul mare e che l'Italia è oramai sicuramente 
avviata alla sua gloria nuova. 

ARTURO RICCARDI 


Ammiraglio di Squadra 
Roma, novembre 1936-XV 


La flottiglia dei Caccia della Prima Squadra, in navigazione sulla dritta degli in- 

crociatori. L'effetto del sole sulle onde spumeggianti delle scie è meraviglioso. È una 

lunga striscia hianca splendente che sembra stesa sul mare per il passaggio delle 
navi melle e veloci. - Sotto: Misurazione della distanza in navigazione. 


L'incontro a bordo del « Zara » di Benito Mussolini con 


CELEBRAZIONE DELLA MARINA 


. A. Serenissima Horthy. Mussolini è il primo che dà il benvenuto all'Ospite sull'incroci 
le alte personalità del Governo, dell'Esercito e della Marina stanno poco discosto e ta compagnia d'onore presenta le arm 
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SUPERBA EFFICIENZA DELLE ARMI E DEGLI UOMINI 


uel che prima di tutto e più di tutte 

Q mi ha colpito stamani arrivando 
sul vasto piazzale del molo Beverello è 
stato il grande quadrante del barometro 
che fa bella mostra di sé sull'imponente 
è armonioso edificio della nuova stazio- 
ne marittima. 

Ma a ritenere la mia attenzione non 
sono state né la novità della cosa, né 
l'originalità della realizzazione, né — 
tanto meno — i problemi tecnici che 
senza dubbio sarà stato necessario risol- 
vere per mantenere immutato l'alto gra- 
do di sensibilità di uno strumento che 
fin qui non si era discostato dalle nor- 
mali dimensioni di un oggetto da tavolo. 
No, niente di tutto questo. Quel che mi 
interessava e mi preoccupava era la lan- 
cetta soltanto o, per essere più esatti, la 
sua posizione sul quadrante. Minaccio- 
sa come la spada del destino essa era 
infatti ferma su «761 - Variabile » e pa- 
reva incerta se piegare a dritta verso 
la scritta «Bel tempo» oppure a sini 
stra verso «Tempesta». Intanto se ne 
stava lì e pareva volesse ammonire la 
folla degli invitati che arrancavano fret- 
tolosi verso il Rex che il sole c'era, è 
vero; ma che di lì a poco avrebbe an- 
che potuto non esserci pi 

E che la minaccia fosse seria non c'e- 
ra da dubitarne; în accordo con le in- 
dicazioni del barometro c'era una neb- 
biolina bassa e fitta che stagnava su 
tutto il golfo nascondendo lo scenario 
dei monti e delle isole e che il sole or- 
mai alto non riusciva a dissipare. E per 
di più un mio amico che di meteorolo- 
gia se ne intende, mi aveva detto stor- 
cendo il muso: # Uhm... Di solito que- 
sta foschia precede di poco lo sciroc- 
co! Hai visto che alone aveva iersera 
la luna? ». 

E aveva concluso: «Questione di ore; 
forse due... forse più.. Ma non c'è dub- 
bio che finirà col mettersi mare...» 

Al che io — che pure non ho una 
gran fiducia negli indovini del tempo 
— ho fatto il gesto di toccare le stellet- 
te. Lo scirocco sarebbe stato un vero 
guastafeste... 

Non so se sia stato effetto dello scon- 
giuro o se invece si sia trattato di una 


delle tante eccezioni che fanno la regola della meteorologia; certo si è che diffi- 
cilmente si sarebbe potuto sperare una giornata più bella non dico in novembre 
ma, quasi quasi, neppure in primavera avan: Non c'era né un'onda né una 
bava di vento: fin la temperatura era eccezionalmente mite come di una gior- 
nata d'aprile. 

Anche per tal riguardo questo 26 di novembre dell'anno XV resterà a lungo 
nei ricordi delle cento e più navi ormeggiate nel grande porto di Napoli. 

Sì può ben dire che non soltanto l'attenzione di tutta Italia era rivolta a 
queste navi qui radunate n salutare il Reggente dell'Ungheria amica; ognuno 
dei convenuti stranieri sì preparava a giudicarle nella loro potenza, a vagliarle 
nella loro efficienza e nel loro stato di preparazione, a constatare di che acciaio 
erano fatti gli uomini e gli scafi che avevano resistito senza piegare agli avve- 
nimenti e avevano finito per dare alla storia del mondo un corso assai diffe- 
rente da quello che pareva doversi attendere. 

Dal canto suo il popolo che ‘al metro delle forze ostili ha imparato a mi- 
surare tutta la potenza di quest'arma meravigliosamente e con fredda energia 
rinnovata nel giro di pochi anni e preparata a ogni più arduo compito era 
accorso compatto ad assistere alla stupenda manifestazione e da Posillipo a Mer- 
gellina, a Santa Lucia, ai Granili, tutta la riva e le alture erano gremite da 
una folla fitta e palpitante che attendeva ansiosa di vedere il mare coprirsi di 
scafi grigio-argento. 

Una folla immensa era anche per le vie e per le piazze che il corteo reale 
doveva attraversare per recarsi da Mergellina al molo Beverello e questa folla 
era incalzata, premuta dalle ondate di gente che continuamente affluiva e a 
tutti i costi voleva vedere. 

Ecco, poco prima delle dieci, arrivare il Duce. Viene pilotando Egli stesso 
lI- Mare: compie un gran giro sul porto poi saetta giù veloce, sì abbassa a 
pochi metri dall'acqua e, con manovra impeccabile, tocca l'acqua e sì ferma 
a breve distanza dalla poppa dello Zara. 

Un motoscafo si stacca dalla banchina e va ad attraccare al trimotore. Il 
Duce vi balza dentro salutato da un immenso clamore della folla che orla la 
sommità del molo San Vincenzo e si addensa fino all'inverosimile sotto il Ma- 
stio Angioino e nell’immensa piazza Municipio. Subito l'imbarcazione si dirige 
veloce verso lo Zara; ma nel passare davanti ai sommergibili il Duce dà or- 
dine di rallentare. Visibilmente compiaciuto lo sguardo del Capo si sofferma a 
lungo sulla massa nera delle cinquanta unità. Strette l'una all'altra in pochis- 
simo spazio, esse formano come un blocco tetragono che sembra esprimere in 
mirabile sintesi la forza e la compattezza della nuova Italia. Schierati in parata 
gli equipaggi rendono al Capo gli onori regolamentari mentre incessante e so- 
lenne passa nell'aria l’invocazione della folla: Du-ce, Du-ce! 

Intanto l'albero di trinchetto dello Zara si è coperto di bandiere multicolori 
variamente raggruppate. Sono le bandiere dei segnali che con il loro policromo 
linguaggio portano alle altre unità gli ordini della nave ammiraglia. Ad uno 
ad uno, nel breve giro di pochi secondi gli incrociatori, i caccia, i sommergi- 
bili rispondono col segnale di «intelligenza»: gli ordini sono stati ricevuti e 
intesi dai singoli destinatari. 

Alle 10 precise, quando cioè l’annunzio vien dato che il treno reale è entrato 
in stazione, lo Zara ammaina i segnali e gli ordini che essi contenevano diven- 
tano in questo stesso istante esecutivi. 

Ecco tutte le unità simultaneamente inghirlandarsi del-gran pavese mentre 
le salve delle artiglierie dello Zara riempiono di fragori e di fumo acre e 
azzurrino lo specchio d'acqua del porto e annunziano ai lontani che la ce- 
rimonia sta per aver inizio. 


Pochi istanti dopo gli incrociatori am- 
mainano il gran pavese lasciando a 
riva la piccola gala di bandiere con la 
bandiera nazionale ungherese all’albe- 
ro di maestra. Tutti gli sguardi della 
folla sono ora rivolti su di essi che, uno 
di seguito all'altro, lasciano l'ormeggio 
con tal prontezza ed agilità di mano- 
vra da far restare col fiato sospeso an- 
che coloro che con le cose di mare non 
hanno dimestichezza; ogni spettatore 
intuisce che manovrare degli ingrocia- 
tori lunghi ognuno all'incirca me- 
tri, come si manovrerebbe una squadri- 
glia di torpediniere, è impresa che ri- 
chiede uomini d'eccezione e una pre- 
parazione che non sì improvvisa. 

In pochissimi minuti . Gorizia, nave 
ammiraglia della prima divisione, Fiu- 
e, Pola sono fuori del porto e rapida- 
mente muovono per raggiungere la ter- 
za divisione (composta dagli incrocia- 
tori Trento, Bolzano, Diaz e Da Gius- 
sano) che è già al largo. Le due divi- 
sioni si riuniscono formandosi in linea di 
fila su due colonne e a velocità ridotta 
si allontanano verso S.W. avvolte ‘dalla 
leggera caligine che rendendo imprecisi 
i contorni delle varie unità dà V'im- 
pressione che esse si siano ingrandite. 

Alle 10,25, annunziato gran tempo pri- 
ma dalle frenetiche acclamazioni della 
popolazione, il corteo reale giunge al 
molo Beverello. 

Mentre ì rispettivi seguiti prendono 
posto sui motoscafi allineati lungo il 
molo stesso, S. M. il Re Imperatore, S. 
A. S. il Reggente d'Ungheria e S. A. R. 
il Principe di Piemonte ossequiati dalle 
autorità civili e militari passano in ri- 
vista la compagnia d'onore, il gruppo 
degli ufficiali delle varie armi, le asso- 
ciazioni e le organizzazioni. 

Poi S. M. R. L e le LL. AA. salgono 
a bordo del motoscafo ;reale che subito 
scosta dalla banchina seguito da tutte 
le altre imbarcazioni e salutato da una 
salva di 21 colpi dello Zara. 

A lento moto il corteo dirige verso il 
molo San Vincenzo dove sono ormeg- 
giati i sommergibili, le unità diparti- 
mentali, la R. N. Aurora. 

Passano nell'aria, incessanti, le atcla- 


ARMI MODERNISSIME CONTRO LE OFFESE DAL CIELO 


Benito Mussolini, in uniforme di Caporale d'onore e di comandante in capo della Milizia, era giunto a Napoli a bordo del suo trimotore. Sull’incrociatore « Zara», 
presso il quale il velivolo aveva ammarato, fu accolto con gli onori militari, e ricevuto dal Comandante in Capo della I° Squadra Ammiraglio Bucci. Prima che giun- 
gesse il corteo dei motoscafi reali, il Capo volle osservare alcune armi di bordo: eccolo mentre, tutto solo, esamina una mitragliatrice anticerea da 40 mm. 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 6 dicembre 1936-XV) 


Le flottiglie dei Caccia lasciavano la fonda in varie linee di fila. La corsa delle navi bianche sulle placide acque dell'incantevole golfo suscitava un'emozione, un 
palpito senza uguale. Tutta Nupoli e i pittoreschi dintorni ne godevano, cornice insuperabile di quel quadro stupendo, nella placida mattinata autunnale. I vessilli 
italiano e ungherese sventolavano gloriosamente in cima agli alberi d’ogni nave, viva vibrante espressione della rinata amicizia fra ì due popoli. 


FORMIDABILE POTENZA DELL'ITALIA SUL 


Coloro che hanno potuto assistere a questo straordinario spiegamento delle forze navali italiane in onore del Capo di uno Stato amico € cavalleresco, ne conserve- 
ranno per sempre il ricordo. La vista delle navi affiancate prima dell'inizio della sfilata, l'aspetto di questo baluardo di c' immobile alla fonda, 
ispirava in tutti gli animi un senso di ammirazione e d'orgoglio, e di gratitudine ali Uomo che ha ridato all'Itatia la 
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mazioni della folla e le note marziali 
degli inni; dall'alto del Rer, che con 
la sua mole gigantesca domina l'ampia 
distesa del porto, la folla degli invitati 
fa coro con la moltitudine che si accal- 
ca sulle banchine. 

Frattanto il motoscafo reale è giunto 
all'altezza dei sommergibili: gli equi- 
poggi schierati in parata lanciano a 
brevi intervalli il triplice grido di « Vi- 
va il Re» e ogni volta stendendo il 
braccio nel saluto fascista. Lo stesso 
cerimoniale si rinnova allorché gli Au- 
gusti personaggi giungono all'altezza 
delle unità dipartimentali e dei ca 
torpediniere ormeggiati al molo Razza. 

Quindi l'imbarcazione reale dirige 
verso lo Zara e va ad attraccare al bar- 
carizzo di sinistra. 

Il Duce, che ha al suo fianco S. E. 
il Sottosegretario di Stato alla Marina, 
Ammiraglio d'Armata Domenico Cava- 
gnari e l'Ammiraglio Umberto Bucci, 
comandante in capo della Prima Squa- 
dra, attende gli ospiti Augusti in cima 
alla scala. 

Appena S. M. il Re Imperatore e S. 
A. S. mettono piede in coperta, la ban- 
diera ungherese che sventola all'albe- 
ro di maestra dello Zara viene ammai- 
nata e sostituita con gli stendardi reali. 

Contemporaneamente i caccia ammai- 
nano il gran pavese e, salpate le an- 
core, lasciano l'ormeggio coll'impeto dei 
venti di cui alcuni di essi portano il 
nome e traversano il porto in forma- 
zione serrata. 

Appena fuori mettono la prora sugli 
incrociatori e con grande abbrivo li 
raggiungono disponendosi a dritta e a 
sinistra di essi: Freccia, Dardo, Saetta, 
Strale, Nembo, Ostro a fianco della co- 
lonna di dritta costituita dalle unità 
della terza divisione; Folgore, Fulmine, 
Lampo, Baleno, Espero, Borea, a fian- 
co della colonna di sinistra. 

Subito dopo i caccia esce il Rer col 
suo carico di invitati i quali non sanno 
come risolvere a un tempo il moltepli- 
ce problema di acclamare, guardare nel 
binocolo, prendere fotografie, reggere 
gli astucci di custodia .di entrambi 
questi strumenti e fare a gomitate col 
vicino per procurarsi un posto in pri- 
ma riga. 

Gigante dall'aspetto solenne il Rer 
passa rapidamente davanti ai sommer- 
gibili che, per nulla intimiditi dalla 
sua mole, lo guardano di sotto in su; 
rende gli onori allo Zara e poi fa rotta 
su Capri che si intravede appena in 
fondo al golfo come una macchia scu- 
ra senza rilievo sull’orizzonte. 

Ultimo esce lo Zara. Appena la pro- 
ra della nave ammiraglia spunta fuori 
dal molo San Vincenzo tutte le unità 
chiamano i propri equipaggi a posto per 
il saluto alla voce. È il momento in cui 
i comandanti in seconda corrono da 
prora a poppa ‘a verificare ancora una 
volta, meticolosamente, che ogni cosa sia 
perfetta: la gente rigorosamente schie- 
rata in ordine di altezza; i cannoni in 
elevazione; i portellini degli  hublots 
ben chiusi, i giornalisti e i cinemato- 
grafari rinchiusi a doppio giro di chiave 
nell'interno di qualche torretta affinché, 
curiosi come sono, sul più bello non 
scappino fuori a gustare l'ordinata ar- 
monia di tutto l'insieme. 

Lo Zara si avvicina rapidamente; su 
in plancia i telemetristi scandiscono con 


Sulla plancia del « Gorizia » nove ammiraglia della Prima Divlslone le LL. EE. 

Costanzo Ciano e De Bono e Luigi Federzoni, presidente del Senato. = A de- 

dirne "S.A. R. il Duca di Spoleto a bordo del « Bolzano », - Sotto: Il Reggente 
Horthy e S. E. Galeazzo Ciano a colloquio a bordo del « Zara 


ritmo uguale e un po' monotono il rosario delle distanze - zero; tre - 
cinque - cinque; tre - cinque - zero... 

Quando lo Zara è a duemila metri dal Giussano che è l'unità di coda della 
colonna di sinistra, il Trento dà l'ordine di iniziare le salve e gli incrociatori 
aprono il fuoco ad un tempo. A velocità elevatissima lo Zara passa fra due co- 
lonne di incrociatori e man mano che giunge al traverso di ogni unità viene 
salutato alla voce dagli equipaggi. Va così a raggiungere il suo posto in for- 
mazione alla testa della colonna di dritta mentre tutte le navi aumentano di 
velocità per seguire la sua andatura. 

ll Rex è sulla sinistra della formazione, press'a poco al traverso del Bolzano 
Viene avanti con la pacata imponenza di un panciuto commendatore che fac 
«quattro passi» fumando un vistoso trabucos. Poi, a un certo moment 
leggermente sulla sinistra e si allontana in direzione di Capri 

fieno inizio le esercitazioni di evoluzione. Velocissime corrono su e giù per 
l'albero della nave ammiraglia le bandiere dei segnali: più in fretta rispon- 
dono le navi sottordini. È come un intrecciarsi di domande e di risposte, un 
gioco serrato di ordini che si inseguono e subito si traducono in azione 

Docili ed obbedienti le navi evoluiscono con la precisione di un balletto di 
girls: accostate ad un tempo di trenta, di sessanta gradi a dritta e a siniftra 
passaggio dalla formazione in linea di fila a quella in linea di rilevamento e 
in linea di fronte; continui cambiamenti di rotte e di velocità 


tre - se 


accosta 


Le scie, ampi solchi di spuma biancastra che restano a lungo su mare, si 
inseguono e si intersecano, si confondono e alla fine creano a perdita d'occhio 
un ribollimento di onde che incappellano le svelte prore dei caccia, rimbi 


Sino contro i paraonde e levano alti spruzzi che vanno a imperlare di minute 
goccioline i vetri della plancia. 

Poi le quattro colonne si allargano distanziandosi fra loro di quel tanto che 
è necessario per eseguire la manovra di spiegamento che fra tutte ha una spe- 
Ciale importanza perché consente di passare, colla maggiore possibile celerità, 
Galla formazione di marcia in linea di fila su più colonne a quella di com- 
battimento in linea di fila unica. 

Ta manovra è complicata a descriversi né d'altra parte le parole potrebbero 
mai dire quanta preparazione, intuito marinaresco, e prontezza di decisione 
sono necessari ai comandati per la sua esecuzione. 

Quando la manovra di spiegamento è ultimata, sull'orizzonte compariscono, 
ancora un po' incerte, le sagome delle unità della Seconda Squadra proveniente 
da Gaeta. 

Îl Rex, che ha approfittato del periodo delle evoluzioni per fare una punta 
sotto Capri, dirige ora verso di noi arrancando. Non ha infatti un sol minuto 
fi tempo da perdere per giungere in tempo ad assistere all'incontro delle due 
Squadre che si avvicinano con velocità relativa superiore ai 50 gradi 

tu Seconda Squadra naviga nella stessa formazione nostra ed ha in testa 
l'incrociatore da settemila tonnellate Duca d'Aosta che batte insegna dell'am- 
miraglio Bernotti. 

Seguono il Montecuccoli, l'Eugenio di Savoia, l'Attendolo e i tre incrocia- 
tori da cinquemila tonnellate Bande Nere, Da Barbiano, Colleoni. Di poppa su 
tue colonne sono disposti gli esploratori della classe Navigatori e i caccia della 
classe Grecale. 

Su in plancia i telemetri hanno ripreso a cantare e la loro voce resa un 
po nasale dagli altoparlanti giunge fino al nostro posto. di osservazione: cin- 
Gue - due - cinque; cinque - tre - zero; cinque - due - cinque. 
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D'improvviso vediamo la lunga linea 
di fila che ci viene incontro, coronarsi 
di una serie di nuvolette biancastre: 
a quattromila metri di distanza dallo 
Zara la Seconda Squadra ha iniziato la 
salva di saluto. Il rombo dell’ultimo 
colpo non s'è ancora spento che già ìl 
Duca d'Aosta è al ‘traverso dello Zara 
e lancia il triplice grido di «Viva il 
Re». Una dopo l'altra passano davanti 
ai nostri occhi le varie unità. Sembi 
no una visione di sogno e non si sa se 
ammirare più l'eleganza sobria e scar- 
na delle loro linee, o la perfezione del- 
lo schieramento în parata degli equipag 
gi o l'incedere sicuro e agile. 
locità delle due squadre fa sì che il de- 
filamento si compia in un tempo assai 
breve. Ma lo spettacolo continua. 

Nell'istante in cui i due caccia di 
coda della Seconda Squadra hanno fi- 
nito di lanciare all'aria il loro saluto, 
lo Zara dà ordine alle proprie unîtà 
di accostare per contromarcia, cioè se- 
guendo nella scia i movimenti della 
nave ammiraglia. In tal modo la Prima 
Squadra avvolge la coda della forma- 
zione della Seconda: la visione offerta 
a questa con i suoi sette incrociatori 
in linea di fila con gli esploratori alle 
ali e degli incrociatori da diecimila un 
po' sbandati per effetto del forte an- 
golo di timone necessario per compie- 
re la brusca «accostata, è veramente 
superba. 

Ora, come se 


d'improvviso si fosse 
spezzato l'invisibile filo che collegava 
fra loro, rigidamente, le varie unità, le 
formazioni sembrano dissolversi in una 
minor simmetria geometrica. 

Ma non è che una fase di pochi mo- 
menti; la Prima Squadra ha aumenta- 
to la sua velocità fino a 30 nodi e con 


frequenti incappellate passa sulla sini- 
stra della Seconda disponendosi 
rallelamente ad essa. A_manovra 


mata la distanza fra le due colonne di 
incrociatori è di circa 1500 metri e cioè 
è tornata quale era al momento dell’in- 
contro fra le due Squadre. 


Basta questo particolare a. indicare 
l'assoluta precisione con la quale la 
manovra stessa è stata compiuta. 

A questo punto lo Zara si rende in- 


dipendente e, uscendo di formazione 
con rapida accostata, dirige verso Ischia 

Le due Squadre continuano per la 
loro rotta e vanno a dar fondo con 
spettacoloso movimento d'insieme, * gli 
incrociatori su di un arco che si di- 
stende dalla punta di Posillipo a Torre 
del Greco; gli esploratori e i caccia fra 
le navi maggiori e la terra. 

Nel momento in cui le ancore toccano 
l'acqua il gran pavese rito: a ri 

Frattanto lo Zara ha compiuto rapi 
damente il giro del golfo divenuto ora 
limpido e chiaro. 

L'ora incalza. Lo Zara dirige sul Ca- 
po di Posillipo per passare in rivista 
la flotta all’ancora. 

Una nuova salva eseguita ad un tem- 
po da tutti gli incrociatori e il saluto 
alla voce lanciato dagli equipaggi man 
mano che lo Zara passa veloce fra la 
linea degli incrociatori e quella delle 
unità leggere, concludono la superba 
indimenticabile cerimonia con la, quale 
la Marina Fascista ha dato buona pro- 
va dell’altissimo grado di efficienza rag- 
giunto. 


NICOLA MORABITO 


ene 


F inalmente. 

Abbiamo avuto la nostra rivinci 
ce l'aspettavamo così intera, 

Penso a tutte le cosiddette «donne di mare», che 
all'alba di giovedì 26 novembre si sono andate rac- 
cogliendo lentamente sul Rex, il bel piroscafo itali; 
no affiancato al pontile della stazione marittima di 
Napoli. Tante erano: vecchie e giovani, madri, mogli, 
figlie e sorelle di ufficiali di marina, moltissime col 
distintivo fascista sul petto, facilmente riconoscibili 
per una loro ingenua intimità con i nomi delle navi 
ancorate nel golfo e pronte alla grande parata mari- 
nara. — «Ecco lo Zara!» — eGuarda il Nembo!» — 
«E che è quello vicino che porta scritto BO?» — 
«Ma il Borea, ti pare! ». 

È l'alba, un'alba rosata, velata di vapori azzurrini, 
presagio della piena letizia del giorno venturo. Il Rer 
è ancora solitario, ma presto si popola, rinasce alla 
vita. La folla guarda, esclama attonita: ch quella fila 
di neri sommergibili, tutti ben allineati, con gli equi- 
paggi già pronti sull’attenti! La nostra anima di don- 
ne di casa, amanti dell'ordine meticoloso, degli oggetti 
simmetricamente disposti, gode ed ammira. Si rico- 
noscono sagome e nomi, s'improvvisano spiegazioni 
imbarazzate, tentando di celare ai profani la nostra 
proverbiale ignoranza, che ci fa spesso confondere 
cacciatorpediniere e torpediniere, incrociatori ed 
esploratori. (Se non ci fossero quei benedetti som- 
mergibili dalla linea caratteristica a ridarci la fi- 
ducia nella nostra cultura marinara!) Intanto an- 
che il golfo, il porto si animano: Sui cacciatorpedi- 
niere più vicini a noi vi è un ordinato andirivieni 
di preparativi. 

Il sole sale radioso nel cielo. Napoli non presentò 
mai al suo popolo uno spettacolo di bellezza più 
suggestiva, in cui terra, cielo e mare gareggiano di 
luci e di colori, ed a riva il cupo pietrame del Ma- 
schio Angioino si accorda alla rossa nota del Palazzo 
Reale in armonico contrasto, mentre sul mare è tutta 
una tonalità d'acciaio, nelle sfumature più diverse, 

dal grigio biancastro dei caccia, degli incrociatori a 
quello cupo, quasi nero dei sommergibi Persino 
Napoli sembra ancora tutta ammantata da un velo di 
grige nubi leggere. Sul Rex è invece una festosa me- 
scolanza di uniformi e di gai vestiti femminili. 


e forse non 


PATRIOTTISMO ENTUSIASMO FEDELT: 


Sembra un sogno. Ma oggi è un sogno anche vivere, tanto l’atten- 
zione ridesta da mille scene non sa quale seguire: ora è l'idrovo- 
lante del Duce, che ammara veloce, e nel motoscafo eccolo, Lui, il 
nostro Duce, che dritto a prora risponde sorridendo al nostro sa- 
luto. Ora è sul molo l'arrivo delle automobili con gli ospiti Reali 
italiani e stranieri, che salgono in motoscafi, passano salutando di- 
nanzi a noi, salgono sullo Zara. 

Poco dopo la nostra attenzione si sposta ed accorriamo all'altro 
lato del Rex per assistere ad una gara di acrobazia. Sono î dodici 
caccia della I* squadra, affancati vicinissimi, che escono 
con guizzi sapienti, quasi delfini tenuti alla briglia da un'invisibile 
divinità marina. Il colpo d'occhio è suggestivo. Non appena la ma- 
novra perfetta è finita, ecco che il Rer sì mette in moto, esce lento 
dal porto, aumenta di velocità, punta su Capri sino a raggiungere 
la testa della formazione navale. Dietro allo Zara, nave ammiraglia, 
sfilano tutte le unità della I* squadra, grandi e piccole, in una lunga 
teoria rispettosa delle dimensioni. 

La folla d'eccezione radunata sul Rer ammira estasiata nel trionfo 
del cielo e del mare quelle grige sagome che si rincorrono veloci, 
mantenendosi senza sforzo alla stessa precisa distanza l'una dall'altra. 
Nulla dà l'impressione della parata eccezionale. La manovra sì com. 
pie con incomparabile leggerezza, come una preordinata scena di 
ballo, in cui nulla fosse lasciato al caso. 

Chiedo ad un iniziato, dalla familiare uniforme marinara, qualche 
spiegazione, ed egli paziente sfodera carta e matita, mi sottopone una 
serie di disegni: fase I, fase II.. Ahimé! che subito mi distraggo... 
Le navi divenute sul foglio dei cerchi più grossi e più piccoli scon. 
tentano la mia impazienza. Risollevo gli occhi alla realtà di quelle 
che mi sfilano dinanzi. Belle, belle. Dinanzi alla loro armonia di for- 
me si dimentica che sono possenti strumenti di guerra pronti alla 
minaccia e all’offesa per la grandezza d'Italia. È veramente la Ma- 
rina questa, fucina di spiriti elevati e di tempre eroiche, di esseri 
pronti all'umile fatica quotidiana e all'esaltazione dell'attimo di glo- 
ria, sempre în una mistica dedizione alla Patria, all'Italia: ché questo 
nome tutto racchiude in sé, îl Re, il Duce, le nostre fedi più alte. 

Ma fra quanti ci circondano, nessuno può essere più fiero di tanta 
espressione di forza al pari di noi, donne di mare. 

«Donne di mare». è ln denominazione resa famosa da ‘un triste 
volume di novelle: e cinematografo e letteratura sì sono alleati nel 
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Sul « Rer» erano imbarcate le «donne di mare 
Vecchie e giovani, madri, mogli, figlie e sorelle 
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ufficiali di marina, moltissime tol distintivo fascista 
sul petto, vennero ospitate dal bel transatlantico. 


“DONNE DI 


MARE, 


presentare l'immagine più falsa della nostra femminilità. 

«Donna di mare» è chi conosce la vita solitaria fatta di lunghe 
attese, arrivi repentini, brusche partenze, di una responsabilità fa- 
miliare di solito condivisa ed invece gravante tutta su due esili spalle: 
chi alleva i figli nel culto del padre spesso lontano, sforzandosi di 
farne degli uomini e delle donne, che non risentano di essere stati 
modellati solo da morbide mani femminili: chi è usa a facilitare con 
la serenità del sorriso il compito spesso difficile del compagno. 

Lo penso, guardando intorno a me, scrutando quegli intenti volti 
femminili, tesi nello sforzo d'indovinare una sottile invisibile figura 
sulla plancia delle navi. Ognuno ha una luce negli occhi, un sorriso 
sulle labbra: vi è chi cerca ad un tempo il marito ed il figlio, e la 
commozione è maggiore, il sorriso quasi tremulo. 

Davvero che stringe alla gola la commozione: e prorompe in una 
esclamazione di irrefrenabile meraviglia quando lontano, sull'estremo 
orizzonte, si profilano appena visibili, crescono man mano, ingigan- 
tiscono le sagome delle navi della II" squadra. I sette incrociatori sono 
in linea, perfetti, ad uguale perfetta distanza: dietro a loro i dieci 
esploratori. Un fiocco di nubi che ammanta le navi ci dice che sono 
state sparate le salve di rito, il cavalleresco saluto dei navigatori 
del mare. Lo spettacolo assume un ritmo così fantastico da apparire 
soprannaturale: efle navi di un grigio-azzurro sullo sfondo cobalto 
del mare hanno Veramente un che di fatato. Si. snoda in linea dritta 
la doppia teoria: na quando finalmente l'una e l’altra squadra si rag- 
giungono, s'incrociano, sembrano sovrapporsi e la prima proveniente 
da Napoli incomincia rapida, in una scia di spuma, ad avvolgere la 
coda dell'altra quasi in un amplesso fraterno, l'entusiasmo tocca il 
punto più alto, la commozione vibra sublime. 

È questo il momento, donne d'Italia, che ci ha ripagato di tutto. 

Un'infinita fierezza, quasi un'ebbrezza, ci pervade. Nessuno può 
ammirare e gioire al pari di noi, ché sono i nostri uomini a guidare 
quelle navi. Dinanzi ad un quadro così bello di potenza e di armo- 
nia, dimentichiamo le terribili possibilità del domani, sentiamo solo 
la gioia di avere sofferto perché î nostri uomini potessero creare 
la grandezza d'Italia sul mare, l'orgoglio di averli, sorridentè*collabo- 
ratrici, aiutati, sorretti. 

La doppia catena si salda, s'allunga, una nave ammiraglia rin- 
corre l’altra, finché il supremo accordo è raggiunto. Nel pomeriggio 
raggiante le due lunghe file d'incrociatori proseguono affiancate, se- 


guite dalla quadruplice fila delle navi minori. Il 
mistico rito è compiuto. Dio benedica i marinai 
d'Italia. 

Bruscamente l'incanto è rotto dal richiamo di un 
gong. A malincuore si scende dal ponte nel grande 
salone affollato, vibrante di risa e di voci, dove ci 
aspetta la mensa imbandita: ma si mangia sospiran- 
do la fine del pasto, il ritorno sul ponte. Si ritrova 
no le navi già alla fonda in parte dinanzi alla 
în parte lontano. Ci si accorge con rimpianto che il 
Rex sta dirigendo verso il porto. Già finito tutto? Sì, 
è già finito: ancora la nave Zara in fondo scivola 
leggera in mezzo alla doppia fila di cacciatorpedi- 
niere, passa danzando, si direbbe, davanti alle con- 
sorelle, ammicca col suo pavese agli altri pavesi. 
S'indovinano a bordo le Auguste presenze di Sua 
Maestà e dell'Ospite gradito. Si segue con malinco- 
nia il declinare del sole. E si aspetta, si aspetta pa- 
zientemente che lo Zara abbia finito di passare in 
rivista le squadre per vedere il nostro Duce affret- 
tarsi al suo idrovolante, e sfilare il motoscafo Reale 
seguito da quello ingentilito dalla dolce presenza 
delle due Auguste Dame, la nostra principessa e 
Maria de Horthy. Un ultimo applauso, un ultimo ev- 
viva e si sbarca. 

A stento ci si stacca dalla nostra dimora di un 
giorno; in cui abbiamo vissuto istanti di indicibile 
fierezza. 

Poi è la solita fine di tutte le belle cose. Nella luce 
rossastra del tramonto fuori ci attende Napoli con la 
sua' folle tumultuante che si addensa in festa per le 
vie. È il ritorno alla vita reale: ci si affretta in uno 
strano desiderio di ritrovare presto le nostre case 
lontane, i nostri avanguardisti e balilla, che ci aspet- 
tano con una sola ansiosa domanda sulle labbra: 
«Papà ha sfilato bene? ». 

Sì, figlioli, papà ha sfilato bene, la nostra Marina 
sì è fatta onore. 

Mentre nel racconto rivive la radiosa parata di 
gloria, non mai il sorriso materno vi sarà. apparso 
più luminoso e sereno. Vi indugia l'orgoglio di. chi 
tutto dimentica — rinuncie, sacrifici — per l'ora di 
bellezza che di tutto ha ripagato. 

M. L. GIARTOSIO DE COURTEN 
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LA POESIA E I CANTI DEL MARE DI NAPOLI 


M2r0 di Napoli, così vario nel suo 
carattere, nelle sue colorazioni, nel 
suo movimento di onde dalla porta del 
Carmine a Capo Miseno, Par che la tinta 
incerta ed i violenti bruschi moti del- 
la insenatura del Carmine ricordino an- 
cora ì torbidi angioini e seicenteschi, 
che lo arrossarono di sangue; e che, più 
in qua, verso Castel dell'Ovo, le im- 
provvisamente diverse caratteristiche del 
mare di Santa Lucia rispondano alla 
increspatura ridente e alla storia più 
romantica di questo specchio di acqua 
così famoso nel mondo. 

Ed ecco, sfolgorante di luce, il mare 
di Mergellina, che, dallo svolto di Ca: 
stel dell'Ovo fino allo scoglio di Frisio, 
sembra staccarsi nettamente dalle altre 
se d'acqua con una colorazione di- 
dell'aria © del mare, Qui la im- 
mensa insenatura, limitata da scogliere, 
tagliata da pendici di monti e rude- 
, sì distende in una tavolozza 
ioni di luci di colori e di chia- 
roscuri, che, nelle albe e nei tramonti, 
si inseguono sull'acqua in capricciosi to- 
ni di verde di turchino di azzurro fino 
a Marechiaro, dove basta un sondaggio 
perché ancora affiorino colonne infran- 
te, di piedistalli, bassorilievi, statue mu- 
tilate, avanzi delle sontuose ville roma- 
ne, tutto un passato di potenza di sa 
pienza e di grandezza che promana da 
Roma, culla millenaria di ogni civiltà 
di ogni forza di ogni diritto. 

Mare di Napoli nelle visioni della sua 
gloriosa storia e nei ricordi della poe- 
e delle « voci » del suo popolo, di cui 
l'anima, dal mare attinge le sue nenie. 
Quando, per la prima volta canta 
to l'anima napoletana? All'età di Falero 
Aborigino, forse, © all'età delle. tre sl- 
rene. Il tempo ha disperso le canzoni 
latine e greche e tutti | canti fescen- 
nin! di cui la nostra «tarantella » serba 
tuttora il ritmo. Gli echi delle villotte, 
e delle «serenate alla bella del core» 
giunsero fino al '600 inseriti nel canti 
degli armigeri spagnw ni 
castelli litoranei del Maschio Angioino e 
di Castel dell'Ovo, fra i quali, famoso il 
canto di Salvator Rosa 


È nata ’na scarola 


(Coro) "Mmiez'a lu mare!. 
Li ‘turchi se la jocano 
Michelammà 
a primera... 


(Coro) A primera!.. 


La letteratura dell'800 dette al popolo 
dei canti più definiti, nei quali il mare 
di Napoli fu sempre di sfondo ai tor- 
menti e alle gioie dell'amore. Voci in- 
genue di innamorati, sognanti sotto la 
luna in attesa del « pescatore di coralli » 
partito alla testa della «paranza» di 
barche a vela da Torre del Greco per 
Sciacca e per le coste della Sardegna; 
o del marinaretto della «fregata» che 
si allontanava dal porto: 


Questo è l'anel che dièdemi 
la madre mia morendo: 
conservalo, canservalo, 

lo bacerai piangendo. 
Addio, fanciulla pallida, 

la terra già scompare, 
abbiam salpato l'ancora 

la luna è in mezzo al mare. 


Ecco la lieta nenia del pescatore aman- 
te «fedele», che voga per l'insenatura 
di Posillipo, recando al suo fianco «l’a- 
mato bene». Vecchio canto del 1830, in 
dialetto antico 


Zitto zitto, doce doce 
taglio l’acqua cu ’sti rimme 
lo piscavo piano piano 
a lu chiaro de la luna: 
me purtavo cchiù fortuna 
nenna bella affianco a me. 


E dell'improvvisazione poetica del po- 
polo — anche quando non è l’amore che 
gli canta dentro — fu vittima re Ferdi- 
nando di Borbone, allorché, dalle acque 
del golfo vide galleggiare, ‘ come ‘una 
macabra apparizione, il cadavere di 


Francesco Caracciolo. Nei suburbi, nei quartieri popolari — tenendo d'occhio 
i «feroci» che sorvegliavano — si cantò a fior di labbra una lugubre strofet- 
ta contro il re 


Mayestà, chillo è Ser Gianni, 
nun te mettere appaura 
e’ la carne battezzata 
ca vuleva sepoltura. 
Ecco, più avanti nel secolo, il trionfo di Santa Lucia, la pittoresca insenatura 
così cara a Goethe e n Lamartine, nella sua antica 
Sul mare luccica 
l'astro d'arg 
placida è l'onda, 
prospero è il vento. 
Vieni sull'agile 
barchetta mia 
Santa Lucia... Santa Lu 
E dal lido di « Donn'Anna», nell'epoca d'oro di Giacomo Costa, spiccò il suo 
volo per il mondo la «Luna nova», un canto che, nella sua terza strofe contie- 
ne un profetico ammonimento del Poeta alla Napoli del tempo, al popolo pra- 
fondamente geniale ma ignavo, per il suo mal governo 


a. 


La luna nova "mmiezo a lu mare 
Stenne na fascia d’argiento fino. 
Dint'a la varca lu marenare 
quase s'addorme cu’a rezza nzino, 


Cumme a lu suonno d'o marenare, 
tu duorme, Napule, viato a tte; 
duorme ma chiagne lagreme amare 
scetate, Napule, scetate sce’ 
Puozze ’na vota risuscità 

Scetate, scetate Napule Nù. 


Il baldo e nomade marinaio innamo- 
rato ha sempre rappresentato l'infedeltà 
incorreggibile, appena il servizio lo co- 
stringe a lasciar Napoli e | 
«Luciana ». Anche quando la corazzata 
è in porto, la donna è insicura, e nem- 
meno il colpo di cannone dell'Arsenale. 
che è il segnale della «ritirata», Ja de- 
cide a staccarsi da lui, durante la pas- 
seggiata sentimentale 


'O cannone e ll’Arzenale 
spara e ’nnove 'mmiezo 0 marec 
so’ chiamate "e marenare 

belli figliò. 

Nun cè che fa 

v'hanno 'a lassà 


Ma — ahimé — appena nell'oceano — 
nore del marinaio infonde nell'animo 
della sartina o della popolana napole- 
tana un più amaro sospetto. Ecco un 
canto che divenne famoso al tempo del 
varo del Duilio 


*E marenare partono 
mo parte pure Tore 

e già me sento ’o core 
sbattere cumme a cché. 
Penzanno ca ’o Duilio 
#'’o porta, e quanno vene. 
chi sa si per 
e si me sposa cchiù! 


Su questo infinito lago, su cui l'occhio 
riposa, ora tto dalla distesa delle 
piccole cittadine vesuviane, ora dalle 
visioni di Sorrento e di Capri o della 
lontana Ischia, dove, nel tramonto l'o- 
rizzonte è tutta una fiamma ed il sole, 
senza più raggi, par che s'indugi sulla 
linea d'acqua prima d'immergersi volut- 
tuosamente nelle onde del Tirreno; su 
questo golfo storico apparvero le prime 
rudimentali imbarcazioni fenicie e ro- 
mane da guerra o da diporto per le 
gite di Pollione e di Lucullo, da -Ca- 
stel dell'Ovo alla «Caveola» di Posilli- 
po; si allinearono i «paleoni» di Gio- 
vanni d'Austria, prima della battaglia 
della Meloria, mentre in terra ferma, 
il Santuario di Piedigrotta era tutto un 
clamore di folla che lo attendeva per il 
«voto» della Vittoria. Su questo im- 
menso specchio d'acqua Ferdinando II 
di Borbone, che pur non amava il mare 
né aveva molta cura per la difesa del- 
le coste, allineava le sue cinquanta bar- 
che cannoniere, e le «grandi navi a 
vela» e ad elica, la sua pirofregata 
Tasso, che, per la cronaca, tra i com- 
menti umoristici del popolo napoletano, 
arenò alla... foce del Tronto; ed i suoi 
quattro brigantini a vela, mentre per 
la «Villa di Chiaia», si svolgeva Ia 
«parata » per la festa di Piedigrotta, e 
la Berlina Reale, fra due ali di esviz- 
zeri e granatieri », procedeva verso l'an- 
nvale pellegrinaggio. 

E su questa sconfinata massa azzur- 
ra, che si colora, a volte, di tutti i più 
strani cromatissimi del cielo, ecco, nel- 
l'Era dell'Italia Nuova, nelle prime ore 
del 28 novembre 1936, un significativo 
omaggio dell'eroica Ungheria, in un 
pallido riflesso della totale e maggiore 
potenza gigantesca e della forza trion- 
fante della Marina Nazionale. Dai co- 
lossi del mare agli ordigni d'acciaio, di 
cui i condottieri conobbero ed affron- 
terebbero domani con cuore fermo, le 
insidie mortali; dal rombo dei motori 
dell'aria al tuonare delle artiglierie, è 
tutto uno spiegamento ‘di energie, che 
ha nella sua espressione di forza la 
solenne Poesia della difesa della Patria 
per la quale, sempre, i napoletani han- 
no saputo e sapranno mutare — quan- 
do è occorso ed occorrerà per Ja sua 
grandezza — i loro dolci canti d'amore 
in inni di guerra 


ERNESTO MUROLO 
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MO CREDUTO IN TE 


Romanzo di CAROLA PROSPERI 


Nonostante ciò egli sa, egli ha sempre saputo, che Misia gli ha volu- 
to bene, che l’ha amato più di ogni altro essere al mondo, e che gli ha 
manifestato questo amore nel modo che le era consentito. Materna, per 
quanto brusca, in tutto ciò che concerneva la sua salute, l'ha difeso 
accanitamente da ogni pericolo. Gli diceva sempre con sarcasmo, quasi 
con disprezzo: — Tu sei uno di quelli inetti a vivere, incapace di farsi 
un posto nel mondo, peggio dì un ragazzo, per quanto tu appaia gran- 
de e grosso, tanto che certuni han soggezione di te. Poveretti! Se ti 
vedessero dentro, come ti vedo io! Se ti conoscessero bene per quel 
che vali: lento nel capire, pigro nel fare, pauroso di tutti e di tutto, 
un vero talpone, buono solo a rintanarsi sotterra nella sua tana! 

Ma per questo talpone ella faceva di tutto per rendergli la tana 
più comoda e imbottita che fosse possibile. Ammucchiava denaro, au- 
mentava le sue ricchezze, in modo ch'egli potesse poi coglierne i frutti 
nel modo più comodo, lasciava il vecchio alloggio che le piaceva tanto, 
nel.centro della città, per installarsi al piano terreno di una palazzina 
in un viale lontano da ogni rumore, addestrava con rigore ma con 
intelligenza Mauro e Petra al servizio esclusivo di lui e non lesinava 
i denari nella spesa del mobilio più comodo e più lussuoso. L'auto- 
mobile? Lei non lo poteva soffrire, ma glie l'aveva concesso, come si 
concede un balocco costoso a un ragazzo malato, alzando gli occhi al 
cielo e scotendo compassionevolmente il capo... 

— Sapevi di dovermi lasciare a un certo punto solo... pensa il signor 
Ascanio alzando gli occhi al grande ritratto: mai come in questo mo- 
mento il viso di lei gli è apparso benevolo. Egli ricorda il suo testa- 
mento, col consiglio, che era poi una precisa ingiunzione, di sposare 
Donata, la piccola cugina povera che da un po’ di tempo veniva per 
casa e s'impratichiva di tutto. { 

— E, forse, Misia, questo è stato il tuo unico sbaglio, no? Forse tu 
credevi Donata robusta e speravi di mettermi al fianco qualcuno che 
mi avrebbe fatto da compagna e anche da infermiera, e che mi avreb- 
be sorretto, non solo nelle malattie, ma anche negli acciacchi nella 
tarda vecchiaia... Il tuo unico sbaglio, Misia... 

Ma lì, in alto, il viso del quadro appare sempre lo stesso, duro, ma 
fermo e sicuro di sé; quello non è il volto di una che sbaglia. 

— Forse no... Forse tu lo sapevi. Mi dicevi sempre: hai il viso giallo, 
ma una salute di ferro, E nella tua saggezza hai giudicato adatta a me 
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una donna delicata, frenata, nelle sue esuberanze giovanili, da una 
salute incerta... Non hai avuto torto. Tutto è stato bene quel che hai 
disposto e deciso. Tu hai sempre capito, saputo tutto... 

Anche di Ottavia? Oh, certo, anche di Ottavia. Adesso, a pensarci, 
gli pare che Misia, facendo venire Ottavia in casa, nel tempo in cui 
lei cominciava ad essere gravemente inferma, avesse in mente di de- 
stinargliela in moglie; nella sua profonda e naturale equità, sempre 
vigile sotto l'asprezza di un'indole in apparenza ingrata, ella aveva 
certo giudicato giusto di dare in quell’affare la preferenza a una cu- 
gina di lui, una cugina che non avrebbe trovato tanto facilmente da 
accasarsi. Ma Ottavia non le era mai piaciuta. Subito ella si era irri- 
tata contro di lei, subito la sua volontà forte ne aveva sentito un’altra, 
forse più implacabile della sua, sotto l'aspetto fragile della giovane 
parente, sotto quella fronte bianchissima e ostinata, e quelle maniere, 
in apparenza, ‘docilissime. L'episodio del convento, quei tre anni che 
erano il risultato di una vocazione che pareva vera, seguiti da juna 
ribellione altrettanto risoluta, le aveva sempre fatto arricciare il naso. 
Non mi piacciono le nature fanatiche, diceva. E quel misto di gelo e 
di ardore che era in Ottavia, le aveva s itato poi un senso di osti- 
lità, quasi di avversione. Certo, non l'aveva mai trattata bene, era 
stata per lei senza indulgenza, senza tolleranza, standole sempre alle 
costole, esigendo da lei il conto di ogni minuto, di ogni gesto... Certo, 
avveduta com'era e sospettosa, ella sentiva che la cugina e il marito 
se l’intendevano dietro le sue spalle. Sentiva i loro sguardi, le loro 
mute dichiarazioni d'amore, come se fossero gridate. E aveva cercato 
di ostacolare quella passione a modo suo, tormentando i due colpe- 
voli senza tregua, coi suoi rimbrotti, le sue esigenze, i suoi sarcasmi 
amari, i suoi giudizi sprezzanti, pur sapendo che in tanta tortura la 
loro passione sarebbe cresciuta anche di più. Era in un brutto mo- 
mento, allora, Misia. Soffriva troppo del suo male, per poter gettarsi 
tutta e col suo solito vigore nella lotta, E il male l’aveva infatti tal- 
mente sopraffatta .che mentre probabilmente ella meditava di man- 
dar fuori di casa Ottavia e di farla tornare dai suoi, era lei che se 
n'era dovuta andare, in una clinica, e colla certezza di non tornare 
più. E invece era tornata e non aveva ritrovato Ottavia. Strano, pensa 
ora il signor Ascanio, strano che non chiedesse neppure di lei, come 
se non l’avesse neanche conosciuta... E invece ‘no, a ben . pensarci 


Si 
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non era strano. Ella si rendeva perfettamente conto che i due amanti 
avevano fermamente creduto alla sua morte e che l'immensa delu- 
sione del suo ritorno aveva fatto fuggire Ottavia come davanti a 
una catastrofe... Oh, Misia non era certo donna così generosa da ta- 
cere veramente su tutto. Ora il signor Ascanio ricorda, con un senso 
di pena che il tempo ha attutito, reso lieve come una sfumatura, l'u- 
miliazione provata allora, sotto le acerbe beffe della moglie... Ella si 
ostinava a parlare dell'amore. — Ma tu hai mai potuto credere, anche 
solo per un attimo, di essere amato?... Un tipo come te?... Ma guardati 
nello specchio, guardati, fammi il piacere!... Sei brutto, lo sei sempre 
stato! Sei goffo, sei meschino, sei sgradevole in tutto. Sei proprio l'op- 
posto degli uomini che attraggono le donne anche senza volerlo!... 

Egli taceva, chinando il capo sotto quella gragnuola, comprendendo 
benissimo il perché di quelle rampogne, e non osando interromperle. 
Ma quel silenzio la esasperava. — E se qualcuno ti ha dato retta è 
stato solo per interesse... 

Era ingiusta, allora, Misia, e sapeva perfettamente di esserlo. Ma 
dopo quei grandi sfoghi il silenzio aveva steso il suo velo misericor- 
dioso su tutto. E Donata aveva cominciato a venire per casa, 

Sapevi tutto, ma della bambina no, — dice il signor Ascanio al ri- 
tratto quasi con risentimento. — Potevi bene immaginare anche quello, 
tu che prevedevi tutto! 

Se Misia avesse saputo, avrebbe provveduto, questo era certo. E 
nella lotta rinnovellata, Ottavia avrebbe dovuto cedere. Ed era forse 
per questo, sapendo che l'amor materno l'avrebbe resa più debole e 
remissiva davanti alla volontà di Misia, era certo per questo che Ot- 
tavia era scomparsa e non si era fatta più viva nemmeno con lui... 

— Peccato, — dice il signor Ascanio, crollando il capo, — pelcato che 
sia andata così. Se tu avessi saputo e provveduto, ora io non avrei di 
questi pensieri e saprei come regolarmi. Ma date come sono le cose, 
te lo domando: cosa faccio?... Come mi comporto 

Egli si copre il viso con le mani e preme forte, gemendo sottovoce. 
Sa che ora deve sbrigarsela da sé, nessuno lo può aiutare, né consi- 
gliare. Egli è solo e finalmente ne ha la sensazione esatta, dolorosa, 


agghiacciante. 


— Avanti, — disse Donata con voce fievole, scostando con la mano 
sottile il fazzoletto ripiegato in quattro che ella si era posato sulla 
fronte inzuppato d’acqua e aceto, Ora il fazzoletto era asciutto e caldo, 
quasi ardente: doveva essere passato un certo tempo, un tempo in 
cui ella aveva placidamente dormito, 

— Come stai?... — chiese il signor Ascanio, venendo lentamente ac- 
canto al suo letto. Si chinò a sollevare il piumino di seta azzurra che 
era scivolato sul tappeto e lo ripose sui piedi della moglie che sì agi- 
tavano debolmente sotto le coperte. 

*— Hai riposato?... 

— Mi pare. Apri pure. Tira pure su le persiane se vuoi. 

— Oh, è inutile, — disse il marito, — tanto è già buio, 

— Già buio?... 

Ella si sollevò col gomito sul guanciale e si sporse a guardare sul 
comodino, accanto alla lampadina velata di blù, al bicchiere d'acqua, 
alla boccetta dei sali la sua piccola elegantissima sveglia. 

— Di già le cinque passate?... Non è possibile! 

— Possibilissimo; perché no?.. Segno che hai dormito. 

Ella tacque, tornò a posare la testa sul guanciale, sospirò, stette a 
sentire se soffriva. 

— Passato il mal di testa? 

Sì, passato quasi del tutto. Un po’ di stanchezza, se 


mai, al solit 

— Si capisce... Hai provato la febbre? 

— No. Ma dev'essere bassa. Trentasette e mezzo, al massimo. 

— Ne sei sicura?... 

— Sai, ho una tal pratica, ormail... 

— Non importa, sarebbe meglio esser sempre precisi e segnare i 
gradi giusti. Sai, per il dottore. 

— Hai ragione. 

Egli era molto meticoloso in queste cose; tutte quelle note, quella 
specie di tavole, con sgraffe, appunti, segni di matita, lo appassiona- 
vano come cose importantissime e capitali. E poi il medico si racco- 
mandava sempre di essere esatti. 

Egli si era seduto lì nella poltrona accanto, come un signore che 
fosse venuto a far visita; ella ogni tanto-gli dava un'occhiata, perples- 
sa, Come mai quel giorno aveva tardato tanto a entrare in camera 
per veder come stava? Di solito, in quei casi, ella sonnecchiava tutta 
la mattinata. Ma dopo mézzogiorno sentiva il passo del marito nel 
corridoio e il suo leggero picchio alla porta. Appena preso il caffè, 
egli entrava da lei a chiacchierare. Il pomeriggio cominciava sempre 
così. Ella aveva una radio nella sua camera, un -regalo dell'ultimo 
Natale, egli veniva a sentire un po’ di musica o le notizie importanti 
e le confrontava con quelle del giornale letto mentre desinava. Poi 
ella si alzava adagio adagio, si avviluppava bene e, se non pioveva, 
Mauro andava a' tirar fuori l'automobile. Facevano un giretto brevis- 
simo, rientravano. Ascanio andava con Mauro nella rimessa a consta- 
tare se nessun graffio, nessuna macchiolina sciupava la bellezza splen- 
dente della sua macchina; lei chiacchierava languidamente con Petra, 
ordinava qualcosa di delicato e di dolce di cui le fosse venuto im- 
provvisamente la’ voglia o stava anche sdraiata immobile, al buio, 
aspettando l’ora di sedersi a tavola, senza alcuna voglia di mangiare... 

— Non mi è mai accaduto di dormire così a lungo nel pomeriggio, 
disse, un po’ confusa, è proprio una novità! 

— Meglio così! 

— Ora mi. alzerò... 

— A quest’ora?... Non ne val neanche più la pena... 

— Ti pare?... 

— Petra potrà servirti a letto... 
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— Non ti spiace?... 

— Perché dovrebbe spiacermi?... Se ti senti stanca... 

— Sì, stanea! ;; 

Una gioia infantile, quasi folle, l’invase. Mangiare a letto, adagio 
adagio, ascoltando la radio, facendosi servire qualche bocconcino spe 
ciale (Petra la viziava) le pareva una.vera felicità, una vacanza che 
non le era stata più concessa dai tempi in cui era bimba. 

— Mi dispiace per te, Ascanio... ;; 

— Oh, per me... 

Sembrava non sapessero dirsi altro; ma, guardandolo, ella sì ac- 
corse che tenendo gli occhi fissi sul tappeto, egli sembrava 'assorto 
in un pensiero strano. Che cosa aveva di diverso dal solito?... Su 
quel suo viso così abitualmente piatto, indifferente, come sonnolento, 
c'era adesso una contrazione nuova, un'ombra che non dileguava, 
che cosa?.. Per un attimo, dopo averlo così osservato, ella ebbe la 
tentazione di chiedergli che cosa mai lo turbava così. Ma all'idea di 
uscire dalla sua solitudine segreta, rabbrividì, con un senso di or- 
rore, come chi, abituato al calore di un nido nascosto, rifiuta, tre- 
mando, di uscire nudo e indifeso all'aperto. 

No, non voleva saper nulla, nulla la interessava, non albergava in 
lei il demone della curiosità! E ciò pensando, ella sorrise a fior di 
labbra, con un sorriso che aveva una sfumatura di orgoglio; non era 
questa una superiorità su tante altre donne? Lentamente richiuse le 
palpebre; quei piccoli sipari che la isolavano subito dal mondo e la 
chiudevano in una solitudine ardente, erano sempre stati i suoi ba- 
luardi, le sue difese. Lì dietro, il mondo diventava rosso e stellato, 
talvolta il battito della febbre ritmava il galoppo furioso di cavalli 
selvaggi che correvano su di uno sfondo sanguigno... E nonostante 
quelle apparizioni, tutto era pace, silenzio, oblìo. n 

— Dormi?... 

Ella non rispose ed egli non insisté, pur sapendo che ella non dor- 
miva. Rimase lì seduto a contemplare il tappeto, poi alzò gli occhi e li 
girò intorno. Un tempo, quella'era la stanza dei forestieri, quei fore- 
stieri che non venivano mai. Misia dormiva accanto a lui, anche quan- 
do era malata, respingendo sempre, con una specie di sdegno, l’idea 
di fare camera a parte. Però, a quella stanza aveva dedicata una certa 
cura, nel rinnovare tappezzeria e mobilio facendone una camera ele- 
gante e comoda per giovane donna. — Qui metterai la tua seconda 
moglie, — diceva, come se scherzasse, un poco lugubremente, ma in 
realtà ci pensava sul serio, Il che non le aveva impedito di far appen- 
dere un suo ritratto anche lì, come se intendesse seguitare a sorvegliare 
e a dominare la cugina povera, ricordandole: — Il tuo benessere at- 
tuale è opera mia, opera mia soltanto. Anche ora tu dipendi da me. 

— Dormi proprio, Donata?... 

- No, non dormo. Ma, lo sai, mi piace stare con gli occhi chiusì. 
La luce, per quanto debole mi dà sempre fastidio. 

Adesso egli la guardava. Abituato ai lunghi silenzi non trovava modo 
di cominciare il discorso che s'era prefisso di fare; gli sarebbe piaciuto 
che a quel suo sguardo insistente, ella avesse risposto drizzandosi sui 
guanciali, fissandolo a sua volta con aria incoraggiante, con un sor- 
riso che invitava. Ma, lo sapeva bene, Donata non era di quelle che 
incoraggiano o invitano con sguardi e sorrisi. — Un tipo che non dice 
nulla, insipido, — diceva di lei Misia, un tempo, quando non pensava 
ancora a dargliela in moglie. — Una vera pappafredda che non si sa 
mai che cosa pensi. 

Dopo, invece, si era messa a tesserne gli elogi: anche i suoi difetti, 
a sentirla, eran di quelli che convenivano a una futura moglie dell’uo- 
mo che ella avrebbe lasciato vedovo. Una donna tranquilla, fredda, jn- 
sensibile a certe cose, ma, in compenso, poco esigente, senza vanità, 
senza pretese, senza desideri di belle vesti o di divertimenti, abituata 
com'era alla modestia, alla povertà, alla rinuncia, le virtù che Misia 
ammirava sopra tutte le altre. E, certo, era strano come ella si fosse 
facilmente adattata a mettere gli stessi vestiti di Misia, appena un poco 
rimodernati da una vecchia sarta che veniva per casa, la pelliccia di 
Misia, la biancheria di Misia, e î suoi gioielli. Questi però li metteva 
di rado, solo in certe occasioni, le poche volte che la febbre le per- 
metteva di andare in chiesa, e, ancora, era Petra a suggerirglielo. La 
donna le diceva: — È possibile che non le importi nulla di far bella 
figura? — Donata sorrideva, come se davvero non glie ne importasse 
nulla; il suo solito sorriso fuggevole, a fior di labbra. Ed evitava le 
risposte. Sembrava sempre disposta a evitare tutto: parlare, guardare, 
ridere, vestirsi, uscire. 

— Soprattutto, — diceva Petra al marito, — quando desinavano in- 
sieme nella cucina dél sottosuolo e parlavano dei padroni — soprattutto 
eviterebbe di alzarsi, se potesse... 

— È una ragazza viziata, — diceva allora Mauro, scotendo il capo. 

— È una povera malata, invece, — sosteneva Petra, fulminando il 
marito con gli occhi. x 

Una povera malata. Eccola lì, con la testa che pare affondata in 
un'onda di capelli scuri e crespi e îl piccolo viso immobile, dalla gran 
fronte pallida e dalle palpebre azzurre. A vederla così, immota, con 
gli occhi chiusì e così silenziosa che quasi non la si sente respirare, si 
direbbe morta. v 

— Donata! 

— Ascanio? 

— Dormi? 

— No. 

— Dovresti, ad ogni modo, svegliarti del tutto. Mi spiace disturbati, 
ma devo parlarti. 

— Parlare... a _me? 

Il'suo accento è pieno di sconfinata meraviglia, quando mai qualcuno 
ha avuto bisogno di parlare con lei? 

Tuttavia fa uno sforzo e alza le palpebre, e i suoi occhi, chiari e 
i] incontrano finalmente, con una specie di angoszia, quelli del 
marito. 
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uo superficiale conoscenza della, sto- 
ria meridionale fa troppo spesso 
pensare e ripetere che questo idilliaco 
angolo di mare dove è sbocciato il mito 
delle Sirene abbia in ogni tempo stra- 
niato Napoli e il Mezzogiorno dalle ru- 
dezze e perciò anche dalle glorie marit- 
time. Ma non è così. 

1 marinai di Partenope edi Cuma so- 
no stati tra i più antichi e più illustri 
‘marinai del Mediterraneo; il potere ma- 
rittimo di Roma ebbe qui la sua culla, 
qui ebbe i primi maestri e mosse i pri- 
mi passi, e dopo che l'incendio di Silla 


Le acque di Napoli nell'antichità furono spesso teatro di fasti navali. 
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distrusse su questo mare la fiera e sdegnosa libertà 
fece coloni, qui Roma piantò la sua più prossima e più potente 
con la «Classe Misenate». 

Ed anche di qui, in seguito, i più gloriosi e fortunati popoli marin 
lia trassero insegnamenti, esempi, e senso di libertà 

Si legge nella «Istoria delle Repubbliche Italiane », 
nel capitolo sulle repubbliche di Napoli di Gueta e di Amalfi: «L'esempio 
di queste repubbliche dato all'Italia non andò perduto per le città settentrio- 
nali, da che i mercadanti di Pisa e di Genova, che vedremo nei susseguenti 
capitoli istituire i primi governi liberi della Toscana e della Liguria, at- 
tinsero probabilmente ‘a Napoli e in Amalfi quegli stessi altieri sentimenti e 
quella repubblicana fierezza che comunicarono poi ai milanesi, ai fiorentini 
ed alle altre città del mezzo d'Italia». 

Né si spense questa indomita fierezza, in terra e sul mare, 


dei marinai campani e li 
base navale 


ari d'Ita- 


di Sismondo Sismondi, 


nel successivo 


ITALIAINA 


NAPOLETANI 


glorioso periodo del Ducato di Napoli. 
Quando tutto il mare e tutte le nostre 
tirrene erano paurosamente alla 
mercé di feroci pirati saraceni, furono 
le navi di Napoli, al comando del Duca 
Sergio, che seppero opporre ad essi la 
più valida difesa, e fu Cesario Console, 
figlio di Sergio, che comandò e condus- 
s vittoria le navi della Lega Cam- 
pana debellando ad Ostia la protervia 
dei Mussulmani d'Africa, nell'anno 849, 
salvando così Roma e il Papato con 
quella che fu, come dice lo Schipa, la 
più insigne vittoria navale ottenuta dai 


cost 


Il potere marittimo di Roma ebbe in quel mare la sua culla. Ecco una vecchia stampa di 
ali rionio navale dopo la battaglia d'Ischia (1416) e.în alto un quadro: dello «Sbarco di Murat nell'isola di Capri » (1808), 
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Nel R. Musso della Certosa di S. Martino si conserva quest'altro quadro che rappresenta la spedi: 


Cristiani sugl'infedeli prima della bat- 
taglia di Lepanto. 


Anche Lepanto costituisce una gloria 
navale di Napoli. 

Scrive in un'accurata sua istoria di 
«alcuni capitani celebri Napoletani 
c'hanno militato per la Fede, per lo Re, 
per la Patria», il seicentesco Fra Do- 
menico Filamondo dell'Ordine dei Pre- 
dicatori: «Le armate Marittime di Na- 
poli furono sempre numerose e potenti. 
In quella della Sagra Lega erano nove 
Vascelli e trenta Galere di Napoli, la 
cui Capitana soccorse la Reale di 
D. Giovanni azzuffatasi con l'opposta 
Turchesca. Trentasei galere Napoletane 
dell'Armata della Lega l'anno seguente 
si unirono. Nel qual tempo, ritirando» 
si al porto di Modon quaranta galere 
d'Ulucciali, Ja Capitana di Napoli, che 
era velocissima, raggiunse la Capitana 
di Mamut, nipote di Barbarossa, l'inve- 
stì e la vinse, con la quale ritornando- 
sene vittoriosa e trionfante, pare che 
rinfacciasse alle altre navi di non l'aver 
potuto e non saputo fare il medesimo » 
E più oltre descrivendo la battagli 
«Le galere napoletane col loro genera- 
le Marchese di Santa Croce formavano 
il Corno destro della Vanguardia, allor- 
ché tutta l'armata si mise in ordinanza 
per combattere con Ulucciali, sotto Co- 
rone, e la Capitana di Napoli preceden- 
do a tutte le altre della Monarchia, solo 
cede alla Reale di Spagna ». Combatte- 
va su quelle nostre navi il fiore della 
nobiltà napoletana: i Capece, i Carac- 
ciolo, i Carafa, i Pignatelli, i Pisci- 
celli, i Dentice, i Ruffo, i Brancaccio, 
che poi mantennero nelle loro fami 
glie, immutata nel tempo, e manten- 
gono ancora questa insigne tradizione 
marinara. 

Bagliori di gloria marinara nella pe- 
sante foschia del Vicereame. Nell'epo- 
ca precedente la Marina del Regno 
del Regno di Napoli che era uno dei più 
potenti Stati d'Europa e il più potente 
e più antico Stato d'Italia — aveva avu- 
to ben altri splendori. 

Ruggiero il Normanno, il quale super- 
bamente ‘portava inciso sulla lama del- 
la sua spada «Appulus et Calaber, Si- 


culus mihi servit et Afer» — anche l'Africa, e perciò il Mediterraneo, sotto 
il suo dominio! — vantava una delle Marine più ordinate e più ‘agguerrite, 
e un pugno d'ammiragli illustri da Maione da Bari a Margaritone da Brin- 
disì; tradizione marinara che non sì spense sotto la illuminata dinastia degli 
Svevi, di cui il ferreo capostipite, Federico, vantava il merito d'essere egli 
stesso armatore e mercante; e che poi culminò coi’ primi ‘Angioini. 

Carlo d'Angiò, dinasta che appare forse troppo crudele ai romantici, ma 
illuminato e sagace a chi ne studia la figura storica con animo spoglio d'ogni 
preconcetto, poté, per la forza della sua Marina, perseguire e in parte rea- 
lizzare il suo sogno di dominio sul Mediterraneo, sogno che s'infranse — e 
fu forse iattura per la storia di Napoli e l’Italia — nei Vespri Siciliani. 

La risorta autonomia del Mezzogiorno con Carlo I di Borbone trovò la 
Marina quasi annientata, Ma la tradizione non s'era spenta. 


Bastarono il volere del Re e la rapida ed illuminata organizzazione dei 
suoi Ministri, per ricostruire sollecitamente in questo porto, uso da. mil- 
lenni al fervore dei traffici ed al rombo delle vittorie sul mare, un 
nuovo potere marittimo, quel «potere marittimo» che un dimenticato serit- 
tore napoletano, Giulio Rocco, ha prospettato e commentato. prima di più 
noti scrittori d'oltre oceano, il Mahan e il Callwel, i quali alla loro volta lan- 
ciarono la medesima espressione «Sea Power», e ci parve novità. 

Così riprese vita il nostro vecchio e glorioso arsenale ed impostò nel lu- 
glio 1735 il bastimento che poi divenne la nave ammiraglia della nuova ma- 
Fina napoletana; così fu istituita nello stesso anno l'Accademia dei Guardia 
Stendardi, che fu la più antica accademia navale d'Italia, con sede prima 
nella Darsena, poi all'Annunziatella e infine alla Paggeria: così ebbe inizio 
quella brillante armata, che si sviluppò e s’affermò, sia pure per volere e 
per sapienza di due stranieri — Maria Carolina d'Austria e Giovanni Acton 
— ma soprattutto per perizia dì costruttori navali e per ardimento di ma- 
rinai e di comandanti napoletani, da Capitan Beppe — Capitan Giuseppe 
Martinez — terrore dei Barbareschi, a Francesco Caracciolo, e che pur trop- 
po fu annientata in poche ore, non gloriosamente nel turbine di una batta- 
glia, ma per la perfida e fredda volontà d'un inglese illustre. 

L'armata di cui brillanti unità non indegnamente avevano combattuto affan- 
cando le squadre inglesi, a Tolone nel 1793 — i vascelli Tancredì, Sannita, 
Guiscardo; le fregate Sibilla, Minerva, Sirena, Aretusa; le corvette Ancora 
e Fortuna; i brigantini Vulcano e Sparviero —, nella battaglia di Capo Noli 
del 1795 — il Tancredi, la Minerva, la Pallade —, nel blocco di Genova — il 
Guiscardo e le galeotte Vesta, Allerta, Rondine, Prudente —i un'armata di 
centoventitrè bastimenti bruciò alla fonda in un livido tramonto di quel tra- 
gico inverno che, con l'eroico olocausto dei generosi martiri della Repub- 
blica Partenopea, spezzò il primo palpito e il primo moto unitario italiano. 
Bruciò per un freddo ordine lasciato al suo Capitano Hope da Nelson, sal. 
pando col Re fuggiasco verso la Sicilia: «Preparate le fregate e le corvette 
napoletane ad essere bruciate; mettete particolare attenzione che i tre tra- 
sporti inglesi siano salvi», 

Non certo la malia di Lady Hamilton né la perfidia della Regina potevano 
indurre il grande marinaio inglese ad impartire quest'ordine. L'arma napo- 
letana costituiva una ben salda Marina italiana nel cuore del Mediterraneo, 
e questo certo non garbava all'Inghilterra, E per questo Nelson brutalmente 
l'annientò, facendo l'interesse del suo Paese, Ma in quel livido tramonto le 
fiamme distruttrici che egli accese in uno dei più incantevoli golfi d'Italia e 
del Mondo, se annientarono suna brillante armata navale non valsero però 
ad annientare l’anima marinara di -un popolo, marinaro da millenni; che .il 
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zione di Capri dell'epoca murattiana, 


destino non invano ha piantato nel 
cuore del Mediterraneo. 


Su quell'incendio il Decennio Murat- 
tiano rinverdì tuttavia, per un'ultima 
prova, la millenaria marina, la quale 
poté ancora scrivere pagine non inde- 
gne nella presa di Capri e nella difesa 
di Procida e d'Ischia, e si coprì di glo- 
ria nel combattimento del 18 giugno 
1808 in vista di Posillipo, fra la Cerere 
al comando di Giovanni Bausan e la 
Fama al comando di Sozi Carafa, con- 
tro la fregata Cyane, il brigantino 
Espoir ed altre unità sottili britanniche. 

Ma ormai l'Italia affrettava le tappe 
verso più alti destini. I marinai di Na- 
poli si disponevano a navigare, a com- 
battere, e, occorrendo, a morire per un 
ben più glorioso vessillo: il Tricolore. 

Tuttavia la bianca bandiera di Na- 
poli, nel grigiore dell'ultimo periodo 
della sua autonomia, può ancora garri- 
re al vento in un pacifico primato ita- 
liano sul mare, poiché di Napoli è sta- 
to il primo piroscafo che osasse varcare 
il Mediterraneo, il Ferdinando I, «glo- 
ria — come è inciso sulla tomba del suo 
comandante — che resterà sempre in- 
vidiata alla bandiera napoletana». E 
napoletano è stato il primo faro lenti- 
colare in Italia, come napoletana è sta- 
ta una delle prime scuole di allievi 
macchinisti « perché del braccio stranie- 
ro — dice l'epigrafe che la ricorda — 
fabbricare le macchine mosse dal vapo- 
re — il Regno delle Due Sicilie — più 
non abbisognasse — e con l'istruzione 
dei giovani napoletani — tornasse tutta 
nostra l'antica italiana discoverta »; na- 
poletana la prima Compagnia di navi- 
sazione e la prima crociera turistica. 

Ed anche napoletano è stato un sa- 
piente ed arguto diplomatico, Francesco 
Galiani, ambasciatore di Napoli a Pa- 
rigi, che scrisse al suo ministro Ta- 
nucci queste profetiche parole: «Torni 
Tunisi all'erede di Ruggero e di Car- 
lo V. Se noi avremo Tunisi sola, sare- 
mo una potenza dispotica del commercio 
di tutto il Levante.. L'Italia, quando 
avrà l'Africa, sarà subito una grandis- 
Sima potenza ». 
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IL REGGENTE D'UNGHERIA DAL 


(Chi fa vissuto la festa giolosa di folla 

che ha racchiuso, come nella sua più 
reale e aderente cornice, le giornate ro- 
mane del Reggente d'Ungheria, ed è stato 
poi testimone in Vaticano della visita al 
Pontefice, non ha potuto non pensare alle 
parole di Mussolini alla Camera, quando 
affermava che lo Stato Vaticano, territorial- 
mente unito all'Italia, di fatto deve consi. 
derarsi Jontano migliaia di chilometri. E 
a questa affermazione, ha fatto in certo 
senso eco lo stesso Osservatore. Romano 
quando. iniziava l'articolo editoriale in sa- 
luto all'Ospite con queste parole: « Oggi 
venerdì 27 novembre il Serenissimo Reg- 
gente del Regno Apostolico di Ungheria, 
viene a ripeter dopo un millennio fl filiale 
omaggio della fedele Nazione, al Romano 
Pontefice che la battezzò. L'annuncio, sem- 
brerà a molti di sapore arcaico. Esso è ri- 
gorosamente storico. In Vaticano l'archeo- 
logia è cronaca » 

È gli è che, senza quello squillo di trom- 
ba che al Cortile dei Pappagalli ha lace- 
rato il silenzio incombente su tutto il mi- 
nuscolo Stato; e senza il successivo attacco 
della palatina che ha intonato l'Inno un- 
gherese appena la vettura staffetta è sbu- 
cata nel Cortile di San Damaso, entrando 
in Vaticano forse sarebbe sembrato alle 
LL. AA. SS. di entrare in una clausura. È 
vero che dall'Arco delle Campane una len- 
ta fila di palatini, per la piazza dei Pro- 
tomartiri Romani, per Santa Marta, per 
tutta la Salita delle Fondamenta fino a Plaz. 
za del Forno, vale a dire all'ingresso del 
Palazzo Apostolico segnava la strada da 
percorrere, e faceva la guardia al colosso 
di travertino della Basilica che qui, più che 
altrove, mostra il genio di Michelangelo; 
ma è anche vero che, all'infuori di qualche 
praticone sgattaiolante da un punto all'al- 
tro, o di pochi giornalisti muniti di tanto 
di biglietto. non c’era anima viva oltre | 
necessari alla cerimonia. Del resto il Pro- 
tocollo preparato dalla, Congregazione del 
Cerimoniale parlava chiaro. « Il servizio di 
polizia lungo il percorso del eorteggio en- 
tro la Città del Vaticano è affidato ecc... ed 
eseguirà le seguenti disposizioni: chiusura 
dell'entrata allo Stato della Città del Va- 
ticano, all'Arco del'e Campane, al Can- 
cello di Piazza del Circo Neroniano, al Por- 
tone di bronzo e a quello che immette alla 
Scala di Pio X e al Grottone di Belvedere. 
Sgombro completo del Cortile di San Da- 
maso, del suoi portici e della terrazza ad 
essì soprastante. Chiusura delle vetrate dei 
tre ordini delle Logge dello stesso Cortile; 
della porta a vetrata che si apre sulla sca- 
la di Pio IX e dell'altra che dal Cortile del 
S. Uffizio immette alla scala di Pio X. At- 
tese le responsabilità del servizio d'ordine 
e di sicurezza che incombono sopra il Co- 
lonnello Comandante... » 

Errerebbe tuttavia chi vedesse in queste 
disposizioni eccessivo rigore o inutile pi 
gno'eria. Questo è stile, bello e buono. Stile 
inconfondibile e inequivocabile, Stile di uno 
Stato dove il Sovrano — sovranità spiri- 
tuale soprattutto e universale — è tutto, ed 
il resto è nulla. Stile di uno Stato che pri- 
ma di essere tale, è il Regno delle anime, 
dove appunto l'archeologia è cronaca, e 
dove tutti sono travolti nel contingente del 
tempo ma dove una realtà sola resta, viva 
sempre di luce imperitura: il Pontificato 
Romano. E diciamo pure che questo stile 
ha il suo fascino e nessuna impressione è 
uguagliabile a quella che prova chi esce 
dal mondo per raggiungere una sala, « quel- 
la » dove sta il Papa; e nessuna commozio- 
ne è uguagliabile a quella che si prova al 
primo giungere del bianco Vegliardo. 


Fin dalle nove adunque la Città ha chiu- 
so gli ingressi. Tranne per casi di neces- 
sità e per persone ben note, inibito a chiun- 
que l'accesso. Anche piazza San Pietro nel 
suo abito nuovo e fiammante recava visi- 
bili le tracce di una toeletta fresca per una 
sollecita fatica mattutina di scope e di 
innaffiatrici; e la gente, sebbene rara a 
quest'ora, vi si indugiava volontieri al te- 
pore de! sole che già tutta la illuminava 
Una bella automobile con gagliardetti dai 
colori ungheresi sbucava sulle nove da 
Borgo Nuovo, puntava rapida alla Basili- 
ca; ne è sceso un ufficiale in divisa un- 
gherese, un Prelato ed una signora rac- 


VISITA A UN ALTRO SOVRANO 


chiusa în severo abito nero. Era S. A. S. la pia Consorte del Reggente che, nella 
Sua visita a Roma, non ha voluto omettere di venerare la Tomba dell'Apostolo. 
SÌ è trattenuta in chiesa, dove. si è incontrata col principe Giorgio di Baviera, 
nonico di San Pietro, oltre mezz'ora, ed ha quindi fatto ritorno alla Reggia per la 
visita al Papa 

Intanto, dentro al Vaticano cominciavano, i primi movimenti delle truppe in ser- 
vizio d'onore. Svizzeri, gendarmi, palatini. tutti in alta tenuta: compagnie, pio- 
toni, gruppi che vanno ad occupare i posti assegnati, mettendo così in moto | 
grande macchina da tre giorni disposta col protocollo del Cerimoniale. Pochi minut: 
prima che il corteggio delle macchine vaticane, recanti colori papali e ungheresi. 
Partano per recarsi al Quirinale a rilevare gli Ospiti ed Îl seguito, un pittore- 
sco gruppo di Prelati di Dignità di Camerieri Segreti recano una nota di insolito 
movimento Jì nel cortile di San Damaso, che fra breve sarà completamente sgombro 
€ silenzioso. Silenzio e attesa di una buona. mezz'ora che passa tuttavia rapidamen- 
te. La Compagnia della Palatina con bandiera su doppia fila: di fronte, pure su 
doppia fila e con bandiera i gendarmi, e di fianco la banda; sotto il portico, scorte 


Il Reggente e la signora Horthy (in alto) sono stati ricevuti dal Pontefice in 

Vaticano. Ecco gli Ospiti illustri alla fine della visita. - Qui sopra: Il cardinale 

Pacelli restituisce la visita ad Horthy alla Legazione d'Ungheria. - Sotto: La 
colazione intima alla Legazione di Ungheria presso la Santa Sede 


PAPA 


in servizio d'ordine, ma tutti rigidi e inap- 


puntabili nell'attesa, sono essì stessi spet- 
tacolo a se medesimi, mentre dalle. Logge 
ehiuse, volti incuriositi smuovono le tendi- 
ne.e scrutano in basso. 


Alle 11,25 precise arriva il corteggio. So- 
no col Reggente d'Ungheria, la Consorte, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri Dara- 
nyi, il Ministro degli Affari Esteri de Kanya 
© altri personaggi, con S. E, de Bareza Mi- 
nistro d'Ungheria presso la Santa Sede. la 
consorte e la figlia, il barone Thierry Se- 
gretario della Legazione e monsignor Lut- 
tor Consigliere Ecclesiastico, La banda della 
Palatina intona l'inno ungherese. Sbucano 
dall'ingresso di ponente del Cortile dì San 
Damaso le automobili e con elegante giro 
per l'ampia corte, vanno a fermarsi davanti 
all'ingresso della scala papale. Il marchese 
Sacchetti. Forlere Maggiore dei SS. PP. AA.. 
si avvicina all'automobile del Reggente © 
pre lo sportello. Si avanza mons. Nardone, 
Segretario della Congregazione del Cerimo» 
niale, che porge il primo saluto agli ospiti 
Attorno è una breve folla di monsignori e 
gentiluomini di ogni grado; inchini, pre- 
sentazioni, rivista della Guardia d'onore c 
quindi ll corteo si avvia per la scala, sa- 

tamente fino al secondo piano. Il 


e la Consorte avanzano tra il 
Segretario della Cerimoniale e il Foriere 
Maggiore. I sediari pontifici nelle ricche 


casacche di velluto scarlatto, Bussolanti € 
Camerieri d'onore in costume spagnolesco 
precedono ll corteo e le Guardie Svizzere 
lo fiancheggiano. Alla sala Clementina, si 
fa incontro al Reggente il Maestro di Ca- 
mera mons. Arborio Mella di Sant'Elia, an- 


che lui accompagnato da Prelati e Genti- 
luomini dell'Anticamera Segreta; l'Elemo- 
siniere, il Cavallerizzo maggiore, îl Sovra- 


intendente generale delle Poste, il Coman- 
dante della Guardia Svizzera. In fondo alla 
sala la schiera degli svizzeri solleva le 
alabarde. Il corteo entra nell'appartamento 
fino all'Anticamera Segreta. Lì tutti si fer- 
mano: solo il Reggente e la Consorte pas- 
sano nella sala di S. Giovanni dove è il 
lore della Città del Vaticano. In- 
t Papa avvertito dell'arrivo degli 
Ospiti si fa loro incontro in mozzetta e 
stola nella Sala del Tronetto. È qui che 
avviene il colloquio. Il Papa è seduto in 
soltrona sotto il trono con davanti gli ospiti. 
Essi restano soli. Al termine dell'udienza 
ad un suono del campanello Îl Maestro di 
Camera entra e con Jui il seguito del Reg- 
gente che viene presentato a Sua Santità. 
Quindi il Santo Padre si ritira. L'Ammira- 
glio si mostra soddisfattissimo dell'udienza 
Quando eso Clementina ha il volto 
raggiante e al saluto di un gruppo di un- 
gheresi lì ammessi, risponde ripetutamente, 
sorridendo con cenni del capo. . 

Scende quindi a visitare il Cardinale Se- 
gretario di Stato. Anche il colloquio col 
Porporato è ispirato alla più grande cor- 
dialità. Dopo la visita il cardinale Pacelli 
presenta all'ospite i Capi delle tre sezioni 
della Segreteria di Stato. 

La realtà ha tradito un po' il rigido pro- 
tocollo. L'udienza del Pana si è prolungata 
oltre ii previsto: e visita al Car- 
dinale Pacelli. Mezz'ora e più l'una € l'al- 
tra. Dopo quest'ultima le LL. AA. SS. an- 
ziché scendere al Cortile di San Damaso 
sono andati alla Sistina. Il Reggente — che 
non ostante il silenzio del protocollo aveva 
voluto, arrivando, passare in rivista la Com- 
pagnia d'onore della Palatina e il p'otone 
del Gendarmi — ha espresso il desiderio 
di visitare la Sistina, ella quale è perve- 
nuto attraverso la prima loggia. 

Dopo questa visita — era di parecchio 
passato il tocco. e due colonne di folla da 
due ore univano piazza Rusticucci all'Arco 
delle Campane in attesa dell'uscita — il 
Reggente e la Consorte e il seguito hanno 
fatto ritorno alla Legazione di Ungheria 
presso la S. S. dove poco dono è giunto in 
forma ufficiale Sua Em. il cardinale Pacelli 
per restituire la visi 

Particolare notato: S. A. R. il Reggente 
recava sulla divisa di Ammiragl'o l'insegna 
dell'Ordine dello Speron d'Oro, l'altissima 
onorificenza concessagli dal Pontefice. Così 
pure molti Dignitari pontifici e. Dignitari 
ungheresi recavano Ì segni di onorificenze 
precedentemente scambiate. 

FRANC. 
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RUSSI FRANCESI BELGI E CINESI PRENDON( 


Continua a infuriare la guerra in Spagna sempre più accanita e spietata. La documentazione fotografica che ci perviene è delle più impressionanti. Ecco, qui sopra a sinistra, una 
trista fila di prigionieri rossi che È nazionali non massacrano come per rappresaglia potrebbero fare. - A destra: Le truppe di Franco avanzano lentamente seguendo la necessaria tat- 
di prudenza e previdenza; trincerarsi dopo ogni avanzata ed attendere senza impazi 


tica 


DI? ite una settimana, la si- 
tuazione, in Madrid, è tale, 
che nessuno ne capisce più nulla. 
Con tutta probabilità, ciò sarà una 
logica conseguenza del fatto che al- 
la difesa del paradiso sovietico ma- 
drileno — come già alla costruzio- 
ne della torre di Babilonia — pren- 
dono parte rappresentanti di tutti i 
popoli del mondo, non solo euro- 
pei o americani, ma persino asia- 
tici, come | cinesi sbarcati tempo 
addietro a Cartagena e immediata 
mente inoltrati, quasi fossero pac- 
chi postali, verso la capital 

Né è da credere che la ragione 
di tutto quel che avviene, derivi 

come sostengono taluni — dal 
fatto che gli ordini non vengono 
seguiti; tutt'altro: proprio invece 
perché tutti gli ordini vengono ese- 
itî seduta stante, e con ammi 
vole puntualità per giunta. 

Telefonano, per esempio, in fran- 
cese, al terzo settore della difesa 
orientale; 

— Occupare con due compagnie 
di milizia internazionale, l'ala de 
stra del « Depésito de agua». 

— Fatto! La posizione è salda- 
mente tenuta dai nostri.. — vien 
risposto dopo dieci minut 

Telefonano in russo al con 
della prima divisione d'artiglieria: 

— Aprite il fuoco con le batterie 
postate nella Calle Bermudez sul- 
l'ala destra del «Depésito de agua» 
Va bene. Eseguiremo! — è la 
risposta. E, dopo due soli minuti 
dall'ordine, i muri dell'edificio crol- 
lano, il tetto sprofonda, fra un 
grandinare di ferro e fuoco; e sotto 
le rovine dell'ala destra, indicata 
nell'ordine, trova la sua sepoltura 
una buona metà della milizia in- 
ternazionale colà inviata. 

Molte volte, quando i carri ar- 
mati vengono avviati per una cer- 
ta via, dichiarata atta al loro tran- 
sito, accade — evidentemente per 
un caso — che questa risulti mina- 
ta, per modo che tutto salta in 
aria.. compresi i catri armati. E 
quante volte, decine di autocarri 
carichi di munizioni e di provviste 
sono giunti in luoghi, ove la loro 
presenza non era stata affatto ri- 
chiesta, mentre altrove truppe affa- 
mate e impossibilitate ormai a ser- 
virsi delle armi per mancanza di 
proiettili, li aspettavano ansiosa- 
mente... 

Logicamente, in un simile stato 
di cose, i termini «tradimento » e 
«sabotaggio» sono divenuti di 
moda, come, del resto, avviene an- 
che nella Russia sovietica. 

Così, accade che, per errore, nel 


vando 


IL LENTO PROGREDIR 


21 il contrattacco nemico in posizioni vantaggiose e perfettamente munite. 


serbatoio della benzina degli aeroplani, venga invece versata del- — Occorre assolutamente che qualcuno di noi si rechi a Ma 


l'acqua; talora, fra le truppe, anziché venire distribuito un proclama — diceva, stando nel sicuro rifugio di Valenza, Largo Cabal 

di Largo Caballero, appositamente compilato per rialzarne il morale, più influente dei compagni che lo attorniavano. — Dirò di più: « 
viene diffuso invece l'ultimo proclama del generale Queipo de Llano. voi, con la vostra presenza, con la vostra autorità e con la vostra »r 
Persino con la radio, tempo fa, si verificò un incomprensibile inci- fonda conoscenza degli uomini e delle cose, potete raddrizzari 


dente, che preoccupò gravemente | dirigenti rossi: lo speaker, a nome catastrofica situazione creatasi. 
del Capo del Governo, comunicò che il fronte popolare anarchico-co- Non c'era nulla da fare, se non obbedire; e l’« onorevole compagne 
munista considerava la partita perduta, e perciò ordinava ai militi decideva di tornare per un paio di giorni — non più — a 
di deporre le armi e di salvare ciascuno la propria pelle. drid, allo scopo di rendersi conto personalmente del come stesseri 
Un simile stato di cose ha demoralizzato i difensori della città, al le cose. 
punto che intere compagnie, appena possono liberarsi dalla sorve- 
glianza degli agenti sovietici che hanno diritto di vita e di morte, In un salottino riservato dell'Hétel Roma, in Madrid, sta per sv 
si arrendono ai nazionali senza nemmeno combattere. Così, ad esem- gersi un importantissimo colloquio, molto confidenziale. Uno dei pu 
pio, alcuni giorni or sono, quando una banda di marocchini riuscì tecipanti ad esso è già arrivato, ma l'altro ritarda, cosa che rendi 
a forzare il passaggio attraverso alla Ronda attestandosi alla Glorieta oltremodo nervoso l'inviato di Largo Caballero, il quale, impazie» 
de Cuatro Caminos, trovò questa letteralmente disseminata di «cada- tito, si sfoga a sbottonare e riabbottonare la sua giubba di pesent 
veri viventi», i quali spontaneamente dichiararono che avevano panno «uso cammello ». Finalmente, scostando la. pesante tenda «e 
scelto il sistema di fingersi morti per poter arrendersi ai nazionali. la porta, appare sulla soglia la lunga e sottile figura di un w 


Nelle principali strade di Madrid tutte le botteghe hanno le saracinesche abbassate, tutte le case sono state spombrate dalla lazione civil 
Nella via del Reggente una bomba caduta sopra un'automobile l'ha ridotta un groviglio di rottami, danneggiando il fabbricato ‘acconto, sa 


ELLA CONQUISTA DI MADRID 


PARTE ALLA DIFESA DEL PARADISO 
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SOVIETICO 


lì innanzi negli anni, che veste un'impeccabile marsina e porta il 
bon colo. 

— Vi prego di accomodarvi. Mi hanno detto che voi e nessun altri 
be voi potete illuminarmi sulla vera situazione e dare i migliori 
migli... 

- Cercherò di farlo, per quanto io sia più abituato a comandare che 
&nsigliare — dice, con fare sdegnoso, il nuovo venuto, guardando 
bre, sul suo orologio d’oro, tempestato di grossi brillanti. 

— E sia: comandate, allora! 

- Che i militi rossi sono demoralizzati, non vogliono combattere 
scappano, come levri, alla vista dei bianchi, questo è un fatto che 
| sarà, probabilmente, già noto. Ma, per ovviare a questo iriconve- 
lente, c'è un rimedio sicuro: postare alle spalle dei combattenti 
elle mitragliatrici, e falciare senza pietà tutti coloro che battono in 
tirata. 

- Bene. Lo faremo. Continuate. 

- Bisogna tener presente che i musei, come il Prado, rappresen- 
ino il più sicuro rifugio dai bombardamenti. Ebbene, trasportate al- 


Il freddo intenso rende più penosa la vita alle truppe di Franco che assediano il centro di 
bianca la campagna e rende durissima la vita alle truppe che si sono trincerate in alcuni {ratti della periferia di Madrid. - Qui sopra a sinistra si vede un reparto di soldati in trin- 
cea all'ora del rancio. - A destra: Un carro d'assalto dei nazionali, affidato a un manipolo 


trove i quadri e approntate in essi i luoghi di ristoro e i dormitori 
per le truppe stanche. Alcuni giorni di lontananza dal pericolo cal- 
meranno completamente i loro nervi. Il Museo Municipal, e talune 
altre Gallerie sì prestano ottimamente a servire da depositi di muni- 
zioni: e potete esser certi, perché Franco non fi mai distruggere 


— Ottimo consiglio! 

— Non trattenete în città le donne, i fanciulli e i vecchi: lasciate 
pure che abbandonino Madrid, dove presto non ci sarà da mangiare 
neppure per i veri e propri difensori 

— Anche questo è giusto... 

— E infine, attenzione al punto più importante: fra i capi anar- 
chici, stalinisti, trotzkisti, e gli altri, vi è lotta aperta: gli uni distur- 
bano gli altri, ed è chiaro che non possano più continua 
ass'eme. Lascio a voi la scelta, riguardo a quelli che debbono essere 
tolti di circolazione... 

— Ma.. ma è difficile decidere... Non posso rispondervi... prometto 
però di pensarci su... Poi, mutando discorso, l'inviato di Largo Ca- 


e a lavorare 


Neprure durante la grande guerra si videro fotografie così impressionanti. Perché eravamo abituati a conoscere gli aspetti della guerra in trin- 
cee di pianura o montagna e magari nelle città evacuate: ora invece si combatte fra casa e casa di una grande città popolosissima. 


lella capitale. La neve che è caduta abbondantemente e si è trasformata in ghiaccio im- 


i marocchini si prepara a un'azione offensiva contro le barricate rosse. 


ballero riprende: — Ma voi non mi 
avete detto ancora come dobbiamo 
difenderci dai sabotatori... 

— Semplice. Date ordine di fuci- 
lare gli amici «segreti» di Azafa 
e Largo Caballero; e, al tempo stes 
so, fate condividere la loro sorte 
ad un paio di decine di compagni 
giunti di Russia con misteriose 


«autorizzazioni » firmate Dio solo 
sa da chi... 
— Come?... Chi?... — si decide a 


chiedere l'uomo dalla giubba « uso 


cammello » aggrottando la fronte, 
credendo di aver inteso male 

— Non sono abituato a ripetere 
due volte le stesse cose... Ora me 
ne vado, e cesì avrete modo di 
pensare ai miei consigli... Arrive- 
derci! 

La lussuosa «Hispano-Su 


dell'uomo in frak era già lontana, 
strada di Valenza, avendo ol- 
trepassato Calle de Alcalà e l'Os- 
vatorio, mentre il suo interlocu- 
tore, immobiie nel salottino del- 
l’Hòtel Roma, continuava a riflet- 
tere sulla bontà dei consigli datigli 
dall'influente e misterioso capo del- 
la non meno misteriosa V Interna 
zionale. 

Questi, 
della sua 
tanta mai 
tempo stesso. 


intanto, rideva di gusto 
ultima carta, giocata con 
e tanto rischio 


Il giorno dopo, quando alcuni dei 
suoi consigli venivano messi in 
pratica a già a Sora- 
gozza, ben lungi dalla capitale, ove 
la sua attività non poteva più ve- 
nir esplicata senza pericolo. Seduto 
dinanzi ad una rustica tavola, ap- 
parecchiata alla buona sull'aia di 
una casa colonica, egli faceva cola- 
zione assieme ad alcuni ufficiali 
dello Stato Maggiore di Franco. 

— Spero bene — gli diceva uno 
dei commensali — che avrete prov- 
veduto a passare le consegne ad al- 
tra persona di fiducia, prima di la- 
sciare Madrid... 

— E come no? L'uomo, cui ho 
affidato il proseguimenito del 
missione ha, su di me, il vantaggio 
di essere insospettabile... Capite? 
— e il princive, contento del fatto 
suo, strizzava l'occhio ai suoi in- 
terlocutori. 

— Siete una gran simpatica per- 
sona! — gli fece, a questo punto, 
con tono d'entusiasmo, il colonnel- 
lo che gli sedeva al‘fianco. — Pe 
cato che ci dobbiate lastiare co 
presto... 

Il principe tornò immediatamen- 
te serio: 

— È necessario, signori... La si- 
tuazione lo esige; e vi prego di di- 


egli si trova) 


e a Franco che può star sicuro circa 
la nuova missione affidatami... 

Non sarà inutile, a questo punto, os- 
servare che le forze nazionali  spa- 
snuole, oltre alla perfetta organizza- 
zione bellica e logistica, dispongono 
pure di un accurato servizio segreto di 
informazioni, del quale fanno parte 
molti ex-ufficiali zaristi russi, che han- 
no offerto gratuitamente la loro ope- 
ra e la loro esperienza, lieti di tornare 
a combattere il nemico che ha distrut- 
to il loro paese. È a questo servizio se- 
greto che si debbono molti dei successi 
conseguiti negli ultimi tempi dai na- 
zionali; ed è questo servizio segreto 
che i rossi temono maggiormente per- 
ché si infiltra, invisibile e spesse volte 
insospettabile, nelle loro organizzazio- 
ni, minandole e paràlizzandole o di- 
stru, ndole addirittura al momento 
in cui maggiormente sarebbe nece: 
rio che funzionassero, 


Sul fronte, già da quattro giorni re- 
gna una relativa calma. Un po' per- 
ché ambedue le parti. sono fortemente 
provate, e necessitano di qualche ripo- 
so, un po’ perché gli ammassi di nu- 
vole formatisi per l'ininterrotto canno- 
neggiamento dei giorni scorsi, si sono 
improvvisamente risolti in una violen- 
tissima pioggia del tipo tropicale, in- 
nondando strade e piazze e gonfiando 
le acque torbide del Manzanares, che 
non permettono il passaggio regola- 
re dei rifornimenti e dei rinforzi. Ta- 
lune barricate, fatte di sacchetti di 
terra, sono letteralmente disciolte, e 
molte case, semidistrutte dagli incendi 
e dal bombardamento, sono crollate ru- 
morosamente per il lavorìo d'infiltrazi 
ne delle acque, o si sono decomposte si 
lenziosamente, pezzo per pezzo, presso 
a poco così come sta decomponendosi 
tutta la difesa di Madrid. 

Difatti, il contrattacco sferrato su Ca- 
sa del Campo, e un altro diretto verso 
Bajo Carabanchel sono terminati nel 
modo pi impensato e curioso: le mili- 
zie rosse, che si erano violentemente 
scagliate in avanti, furono accolte da 
un fuoco infernale che le costrinse ad 
indietreggiare. Ma a questo punto en- 
trarono in funzione le mitragliatrici po- 
ste alle loro spalle! «per incoraggiare 
i combattenti», e ne fecero strage. 
Poi, durante un'incursione aerea, su 
taluni musei — e, per una strana coîn- 
cidenza, proprio su quelli che erano sta- 
ti vuotati dei loro valori artistici e tra- 
sformati in ricoveri e dormitori per le 
truppe a riposo — piovvero bombe a 
tutt’andare, facendo centinaia di vit- 
time. 

E, come se tutte queste disgrazie non 
fossero bastate, venne ad ‘aggiungersi 
ad esse la notizia dell'uccisione del no- 
to capo anarchico Buenaventura Dur- 
ruti, ad opera dei comunisti: immedia- 
tamente, i primi, sdegnati, si sollevaro- 
no e organizzarono una specie di notte 


Una bomba è caduta recentemente a Madrid sopra un noto cinema del centro e 

lo ha distrutto (a sinistra). I proprietari sul luogo del disastro. - In mezzo: Il 

terreno sventrato dalle bombe alla Puerta del Sol, centro di Madrid. - A_destra 
I pompieri attorno a una casa di Madrid cul i rossi hanno dato fuoco. 


Tm 


I bambini specialmente muovono un'immensa pietà. Se ne incontrano per le 

strade secondarie, seduti per terra a baloccarsi inconsapevoli, e in gran numero 

(qui sotto) assieme a donne e a uomini non militari ammassati sotto le tettoie 
delle stazioni ferroviarie, melsicuro ricovero in caso di bombardamento 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


di S. Bartolomeo, massacrando tutti i 
capi comunisti che capitarono loro a 
portata di mano, 

Nessuna meraviglia quindi che uno 
dei «pezzi grossi» del fronte popolare, 
Garcia Artabel, capo della G.P.U, di 
Madrid, abbia deciso di fuggirsene in 
America: fuga, del resto, finita male 
perché, come è noto, egli è stato arre- 
stato dai nazionali. 

Sul mare intanto, distanziate conve- 
nientemente l'una dall'altra, navigano 
le varie «Pravdy» (verità), come aper- 
ta contraddizione alle mendaci parole 
pronunziate dall'ambasciatore sovietico 
in Inghilterra, compagno Maiski, al Co- 
mitato del non intervento. 

Ma è anche vero che, se alcune di 
queste navi arrivano a destinazione, al- 
tre scompaiono misteriosamente chissà 
mai dove, senza lasciare traccia. Ma di 
queste non si parla nel campo dei rossi 
non sarebbe conveniente inscenare pro- 
teste su di un argomento così delicato. 

Il piroscafo naviga tranquillo, ora bat- 
tendo bandiera inglese, ora francese, 
ora norvegese, secondo l'opportunità; 
naviga per portare a compimento la sua 
missione umanitaria di rifornire di vi- 
veri, donati dal Paradiso sovietico, i po- 
veri bimbi affamati della Spagna” ros 
sal... Ma la notte è nera... non solamen- 
te sul Mar Nero. Ed ecco in mezzo alla 
nera notte sbucare un periscopio, poi 
emergere tra le creste delle onde la 
nera sagoma di un sottomarino, e, co- 
me un razzo, parte veloce il siluro... 

Uno scoppio assordante, una immensa 
fiammata che illumina per un attimo il 
mare circostante e.. una «Pravda» 
manca all'appello, mentre i pesci guar- 
dano con occhio strano il contenuto me- 
tallico delle cassette di viveri... per mi- 
tragliatrici. E solo un messaggio segreto 
porta a conoscenza del Governo di Bur- 
gos che «il sottomarino n.... della flotta 
nazionale ha affondato quest'oggi ancora 
una «Pravda» sovietica, senza lasciare 
tracce » 

— Dite un po’, compagno capitano, 
non avete mica visto la «Pravda» n. 37 
che avrebbe dovuto giungere prima di 
voi? — domanda, in russo, l'uomo dal- 
la giubba di panno «uso cammello». 

— No, non l'ho vista. 

— Di che cosa parlate? — chiede so- 
spettosamente, come sempre, l'ex-gene- 
ralissimo. 

— Domando notizie della + Pravda » 
n. 37, che doveva giungere con trenta 
mila bombe a mano e altre provviste. 
Ma non c'è da preoccuparsi: ne arrive. 
ranno delle altre. Il nostro paese è 
ricco... 

— Tanto, tutto finirà nelle mani dei 
nazionali! — borbotta sottovoce Largo 
Caballero, che ha perfettamente com- 
preso come, dinanzi al «fronte antico- 
munista » testé formatosi, le «Pravdy » 
sovietiche non possano servire più a 
nulla. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


COLUI 


povero e caro Fregoli! Se n'è andato alla chetichella 
e alla svelta, senza che nessuno se ne avvedesse, 
come quando sulla scena spariva ad un tratto da 
una porta, per fare ancora una sorpresa allo spet- 
tatore. Questa volta, però, non lo vedremo rientrar 
come allora, da un’altra porta, sotto mutate spoglie, 
con un volto diverso, e un'andatura e una voce irri 
conoscibili. Aveva un bel dire da anni, con gli amici, 
che oramai s'andava preparando all'ultima trasfor- 
mazione, e per questa aveva dettato l'epigrafe da 
apporre sopra la sua tomba — una tomba molto sem- 
plice, senza statue e senza ornamenti, soltanto una 
lastra di marmo con queste poche parole: Qui Leo- 
poldo Fregoli compì la sua ultima trasformazione. A 
noi che lo conoscevamo da parecchi anni e gli vo- 
levamo bene per la sua versatilità, per la sua ine- 
sauribile letizia e, soprattutto, per il suo grande 
cuore, era assolutamente impossibile associare la per- 
sona di Fregoli con l'idea della morte. Per noi Fre- 
goli continuava ad essere il buon mago d'una volta: 
un mago a riposo, ecco, ma sempre un mago. Era 
rimasto impresso nei ricordi della nostra prima gio- 
vinezza come un'apparizione di fiaba, come la ri- 
velazione di un mondo fantastico e burlesco; e cre- 
devamo che, come le fiabe, non dovesse più distac- 
carsi da noi. 

Invece, lo hanno trovato immobile, con le labbra 
e gli occhi chiusi, come se dormisse, e con un gior- 
nale spiegato sulle ginocchia, dinanzi al balcone da 
cui ogni giorno assisteva al tramonto del sole sul 
mare, adagiato su quella poltrona dove dal 1928 — 
l'anno del suo distacco dal teatro — pareva avesse 
trovato finalmente il meritato riposo dopo tanto mo- 
vimento e così lungo peregrinare per il mondo. 

Quale irrequietezza, quanto movimento e quanta 
strada, sui palcoscenici e attraverso il mondo! 

Ma non fu certo questo dinamismo, o per lo meno 
non fu principalmente esso, a formare la fama mon- 
diale di Fregoli. Il piccolo ed allegro romano, dal 
cui nome s'è coniato un vocabolo di significato in- 
ternazionale, accolto anche dalla Crusca come sino- 
nimo di mutamento veloce, era qualche cosa di più 
e di diverso di un prodigio meccanico di rapidità, di 
un fenomeno di resistenza fisica; ché, se tale soltanto 
fosse stato, non avrebbe per certo potuto soggiogare 
ed entusiasmare per 35 anni i pubblici più disparati 
d'Europa e d'America. Un fenomeno fisico e mecca- 
nico si sarebbe presto esaurito nella limitatezza dei suoi espedienti: mentre quan- 
to faceva Fregoli alla ribalta era di una genialità, di una finezza, di un'accura- 
tezza mirabili e rivelava un senso d'analisi ed una sapienza di composizione asso- 
lutamente eccezionali. 

Ci sono a questo mondo varie maniere per acquistare la notorietà fra i propri 
contemporanei: tra le altre, quella di divertirli e quella di annoiarli mortalmente. 
Fregoli volle prendere fin dagli inizi la prima strada, e seppe trovarla senza 
troppa fatica, senza bisogno di mecenati o di qualche straordinario caso di for- 
tuna, lasciandosi guidare dalla propria intelligenza, dalla propria vocazione, 
dalla propria volontà: tenacissima, quest'ultima. Di origine modesta, autentico 
«romano de Roma», irrequieto fin da ragazzo, scavezzacollo, scolaro pessimo, 
pessimo apprendista orologiaio, mediocre meccanico, a 17 anni non aveva che 
una fissazione: recitare. E dopo aver fatto il filodrammatico, il canterino, il pre- 
stidigitatore, partito volontario nel 1889 per l’Eritrea, creava a Massaua, in cir- 
costanze curiosissime e nel più bizzarro dei modi, quel genere di spettacolo 
che da lui doveva prendere il nome e con lui esaurirsi. Poi, tornato in Italia, non 
gli occorsro che due o tré anni per farsi largo e conoscere. Come nello zaino 
d'ogni soldato di Napoleone si vuole fosse il bastone di maresciallo, così nella 
povera valigia del piccolo gioviale artista romano, contenente il primo mode- 
stissimo corredo del trasformista — i quattro abiti di Camaleonte, quattro o cin- 
que parrucche spelacchiate, dei mustacchi e del cerone — si nascondeva già il 
piccolo tesoro di un'arte nuova, che non tardò ad affermarsi vittoriosamente sui 
palcoscenici italiani e presto anche su quelli stranieri. 

La fortuna del fregolismo fu rapida e strepitosa, perché si trattava di un ge- 
nere di spettacolo assolutamente nuovo (invano si è cercato di rintracciare a 
Fregoli dei precursori, ed invano dei pessimi imitatori hanno tentato di battere 
la sua strada); e di uno spettacolo vario, sempre mutevole, fantasmagorico, schiet- 
to, sereno, gioioso, divertente. 


Solamente i giovanissimi non avranno conosciuto Leo- 
poldo Fregoll, col suo cappello grigio, col suo garofano 
all'occhiello, e così caro e 
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CHE FU TUTTO UNO SPETTACOLO 


L'ULTIMA TRASFORMAZIONE 


DI FREGOLI 


La natura era stata generosa con Fregoli: gli ave- 
va dato tutto per essere — come ebbe a chiamarlo 
Giosuè Borsi — un prodigioso « mago buontempone +». 
Per cominciare, una voce strabiliante: anzi, dieci 
venti, cento voci diverse, che gli permettevano di 
cantare da tenore, da baritono, da basso, da. so- 
prano, da contralto, da comprimario, se voleva da 
artista provetto e virtuoso, e se gli garbava ‘nella 
maniera più comica, caricaturale, straziante di que- 
sto mondo. La duttilità vocale di Fregoli era dav- 
vero qualcosa di incredibile; e della sua voce Fre- 
goli sì serviva con intelligenza ed abilità infallibili, 
adattandola a tutti i dialetti italiani e a tutte le.cor- 
ruzioni delle lingue straniere. A queste facoltà l'ar- 
tista romano ne accoppiava molte altre non meno 
sorprendenti, come quelle mimetiche. e fisionomiche, 
estesissime, anzi addirittura sconfinate. Egli sapeva 
entrare con disinvoltura, da un attimo all’altro, nella 
pelle e nei panni di cento personaggi diversi, ché 
tanti almeno ogni sera ne presentava al pubblico; ed 
in tutte le innumerevoli incarnazioni era sempre egual- 
mente felice, per la perfetta rispondenza che in-lui 
esisteva tra lo spirito di osservazione e l’obbediente 
facoltà imitativa e riproduttiva. Non era ancora finito 
di scomparire da una porta, nell'aspetto del più pao- 
nazzo, barcollante e trasandato ubbriacone, che già 
rientrava da un'altra sotto le spoglie di una canzo- 
nettista internazionale, o di un. giocoliere. inglese, o 
di un illusionista russo, o di una danzatrice spagnuo- 
la. Ed ogni volta il portamento, il gesto, il sorriso, 
tutto nel nuovo personaggio era appropriato e giu- 
sto. Perciò Fregoli non ebbe nulla in comune con la 
schiera dei suoi imitatori, la cui abilità consisteva 
esclusivamente in un mutare più o meno rapido di 
abiti e di parrucche, mentre quella del nostro Fre- 
goli consisteva nel mutare di tutto, in uno sdoppia- 
mento continuo, incessante. Anzi, nel moltiplicarsi 
addirittura e nel creare nel pubblico la certezza ma- 
tematica che in scena agissero davvero i personaggi 
elencati nel cartellone. 

Cervello vulcanico, fertilissimo, rigurgitante di tro- 
le, Fregoli riempiva di sé la scena e ad ogni cosa 
imponeva il suo stile, il suo carattere: alla voce, agli 
abiti, alle parrucche, agli scenarii, alle suppellettili. 
Non c'era minuzia che egli trascurasse, nei suoi spet- 
tacoli, dei quali, oltre che l'interprete — anzi la som- 
ma degli interpreti — era anche l'autore, il poeta, il 


suono e affettuoso. 


musicista, il regista 

Ma in Fregoli, accanto al creatore di w, genere che faceva reale e tangibile il 
mito di Proteo, il « pecoraio dei pesci», come diceva il Berni, c'era un uomo, 
eccezionale anch'esso, che non può essere facilmente dimenticato da chi ebbe modo 
di ‘conoscerlo da vicino: un uomo di una schietta bontà e generosità incompa- 
rabili e di una solida e rettilinea coscienza d'italiano. Come guadagnò facilmente 
milioni e milioni, così li dispensò munificamente sulla sua strada, non guar- 
dando sempre nemmeno bene a chi veniva a sedersi alla sua imbanditissima men- 
sa. Generosissimo, e senza ostentazione, fu poi con i compagni d'arte e in par- 
ticolare co gl'italiani che all'estero ricorrevano -— o non ricorrevano — diretta- 
mente a lui. Quanto sentisse l'orgoglio d'essere italiano, allorché si trovava in 
paesi stranieri, e in momenti in cui il nostro prestigio veniva facilmente avvilito, 
è doveroso oggi rammentare. 

Solo in questo orgoglio d'essere italiano e nei sentimenti della rettitudine, del- 
l'amicizia e della generosità Leopoldo Fregoli non seppe e non volle essere un 
«trasformista ». La storia di tutta la sua vita ce lo attesta. Come giustamente 
scrisse Dario Niccodemi, in una bella lettera a Fregoli, l'anno in cui l'artista ro- 
mano si distaccava volontariamente e per sempre dalle scene, a lui bene si 
adattava una delle frasi più nobilmente significative che siano state dette sulla 
nostra stirpe, questa di Vittorio Alfieri: « La pianta uomo nasce in Italia più forte 
che altrove». Fregoli col dinamismo smagliante dell'ingegno, con la versatilità 
innumerevole della sua facondia, con la sua mente creativa, col suo estro ine- 
sauribile d'improvvisazione, è stato sulla nostra scena non pianta, ma giardino, 
non elemento di teatro, ma teatro, non persona, ma folla. Un prodigio, sì, ma 
avanti e soprattutto «un italiano»: un italiano che ha saputo rinnovare sulle 
scene del mondo i fasti gloriosi della versatilità della stirpe. 


MARIO CORSI 


Queste vecchie fotografie delle macchiette di Fregoli ci danno una viva commozione, € ci richiamano tanti ricordi di giovinezza. Ecco, da sinistra a destra, la canzo- 


nettista, che fu tra tutte le creazioni la più brillante, e il cameriere, i 


ciabattino, il deputato, 


il nevrastenico e la romanziera, tutte saporite e diverse, 
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I ideata) la moralità; anzi, dirò di più: 
che da uomo come da scrittore, 
sebbene scrittore fallace e uomo falla- 
cissimo, la moralità ha per me un gran- 
de fascino, quasi quanto la purità; e che 
ad essa tendo, pagina e vita, nei limiti 
consentiti dalle mie povere forze, Det- 
to questo, aggiungerò che tuttavia non 
bisogna, nel campo dell’arte, confondere 
la moralità del soggetto con quella del- 
l’espressione. L'arte è un fiore anarchi- 
co, che cresce come vuole e senza leg- 
ge dove trovi, semplicemente, la terra 
opportuna e il sole propizio. E così sten- 
ta, qualche volta, alle soglie dei san- 
tuari e dei cimiteri, lussureggiando ma- 
gari a quelle dei postriboli e dei covili 
briganteschi. Le rose del convento pos- 
sono avere minore fragranza di quelle 
del reclusorio; mentre vi sono. corolle 
che, splendono soltanto nelle marcite, 
languendo, al contrario, nell'aria buona. 
Allo stesso modo, per l'arte, è indiffe- 
rente il luogo dov'essa sia portata. La 
sua rettitudine non ha niente a fare con 
la sua topografia. Può essere immaco- 
lata trattando di banditi e di cortigia: 
ne; può essere spuria parlando di chiese 
e di miracoli. Il Balzac di Vautrin e il 
Maupassant di Boule de Suif sono cen- 
to volte più chiari, più diritti, più mo- 
rali dei racconti angelici di Oscar Wil- 
de e delle storie di cattedrali dell'Huys- 
mans. È insomma l’anima, che conta, e 
non la materia. E questa sarebbe, ormai, 
vecchissima verità, da relegare al mu- 
seo. paleontologico insieme con la frec- 
cia di silice e lo scheletro del mam- 
mouth. Ma ci sono ancora, soprattutto 
a teatro, dei tali che l'ignorano, o fin- 
gono d'ignorarla; e che si mettono su- 
bito in allarme non appena il soggetto 
ppaia, com'essi dicono, « scabroso ». Ora, 
di tutti gli argomenti dannati per tale 
ragione, quello dannatissimo fra tutti è 
la prostituta. Ben curiosa eccezione, in 
un tempo che usa tanta indulgenza ai 
gangsters di Chicago e alle spie d'ogni 
paese! Si piange per Mata” Hari, che 
pure vendeva la Francia per trenta de- 
nari; si palpita per Dillinger 0 per Joe 
il Rosso, quando il bell'ammazzatore ab- 
bia la faccia truce di Cesare Romero 
o quella gioconda di Armando Falconi, 
ma non si fa grazia alla perduta cui 
perdonò persino Gesù. La meretrice, che 
pure fra tante infamie della terra è la 
più compassionevole, essendo nello stes- 
so tempo la meno infesta, non merita 
agli occhi del pubblico alcuna grazia. 
Bisogna ch'essa muoia, come la Travia- 
ta; oppure che canti musica di Puccini, 
come Manon e Butterfly, perché una 
lagrimetta di carità sia concessa: ma 
questa stilla pietosa è poi asciugata co- 
sì in fretta; che l'indomani si torna a 
fischiare, non appena quelle certe fem- 
mine, quei: certi luoghi tornino a profi- 
larsi nella Casa riconsacrata di Civinini 
© nella Maya di Gantillon... 

Con la sua Febbre del fieno, dove per 
tre atti è intravista, se non vista pro- 
prio di fronte, una casa di piacere, Giu- 
seppe Achille ha conosciuto fl brivido 
del pericolo che sovrasta, immancabile, 
a tutti i loca donnarum cortesium del 
palcoscenico. Cioè il successo toccò alla 
commedia: ma non così facile e pieno 
com’esso sarebbe stato, senza le remore 
di qualche bacchettone presente. se pu- 
re non manifesto. Curioso! Coloro che a 
teatro protestano in nome della. decen- 
za, essendo questa nell'enorme maggio- 
ranza. dei casi soltanto formalismo e 
pudibonderia, non sì riesce mai a guar- 
darli in faccia. Il loro, zittire è sommes- 
#0; la loro opposizione è implicita; il lo- 
ro voto contrario non è mai una visi- 
bile alzata di manò, ma un’anonima pal- 
la nera atta a rovinare uno scrutinio. 
Perché, signori miei, non vi paia un. as- 
surdo; ma c'è ancora_un luogo in.Ita- 
lia dove si fa del parlamentarismo; e 
questo luogo è il teatro. Sapeste- i com- 
promessi, le congiure, le spastette. di 
certe platee! E ancora, si badi, Milano. 
ha un pubblico pulito. Non più sagace 
e fervente, oggi, di quanto sia altrove, 
in conformità alla generale decadenza: 
però, quanto ad animo, buono e leale. 
Sfortunatamente, il regime elettivo è 


LA SCENA E LO SCHERMO 


C:E-R:I:I 


Una scena della commedia « La febbre del fieno » che Giuseppe Achille ha tratto 
dalla celebre « Maison Teltler » imaupassantiana. In questa commedia ha una rile- 
vante parte la Starace Sninati, n sinistra in primo piano neila foto. 


quello che è: e appunto si vedono i suoi nefasti, allora che una minoranza, 
per quanto minima e timorosa, intenda opporsi a torto od a ragione al voto dei 
più. Un brontolio che nasca dalla profondità buia d'un palco, uno zittio che 
serpeggi, anonimo e malvagio, giù dall'estrema sinistra d'un loggione: e il sa- 
botaggio è compiuto. Guai, allora, se la commedia non abbia muscoli e nervi 
per. resistere. all'insidia nemica, al sussurro dei farisei! È stato, l’altra sera, il 
caso fortunato di Febbre del fieno. La sua muscolatura artistica, Giuseppe 
Achille, ce l'ha; e l'ha provato altre volte: l'ultima, se ben ricordo, in un « gial- 
lo» in collaborazione con Corra, E anche i nervi deve sentirseli a posto, se, 
con l’imperio che il fariseismo conserva a teatro, egli ha osato riaccompa- 
gnare in scena delle Maddalene, a sfida di coloro che per queste sciagurate 
hanno sempre a portata di mano la prima pietra! Vero che i suoi tre atti hanno 
una struttura salda, concisa, unita, vigorosa. L'Achilli possiede, come suol dirsi 
la mano. Sicché i mezzi gli sono bastati per pagare anche la tassa, gravosissi- 
ma, che la casa di piacere deve pagare pure alla ribalta. L'ha pagata, e s'è 
rifatto ad usura. La cronaca registra una discreta quantità di chiamate al pro- 
scenio. Quante, di preciso, non saprei dire. Trovandoci nei luoghi che sapete, 
ogni sorta di conti mi pareva shoking. (Anch'io, purtroppo, i miei formalismi 
ce li ho... Ma insomma il successo c'è stato: tale da beneficarne ampiamente 
tutti gli interpreti, primo fra tutti il Ruffini; e s'o dovessi mai fare una riserva, 
sarebbe soltanto per avere l'Achilli desunta la sua vicenda dalla Maison Tellier 
di Maupassant. Più che non vizio d'ambiente, la commedia ha secondo me un 
vizio d'origine. È proprio necessario. che un giovine d’ingegno e d’inventiva 
ricorra, per ispirazione, ai classici: della novellistica forestiera? Sta bene che 
lo stesso Bataille esordì alla gloria delle scene con la riduzione. d'un romanzo 
di Tolstoi. Ma è un esempio, per quanto illustre, poco raccomandabile: 
oggi, soprattutto, che ai giovani si domanda tutto di personale, tutto di nuovo. 
Ad ogni modo, Febbre del fieno avrà il suo corso felice: e il bravo Ruffini, 
che -insieme con l'Olivieri, il De Cenzo, la Bella Starace e-la Tricerri ha-con- 
corso alla sua difficile manovra, non potrà d'ora innanzi, pilotandola, che tro- 
vare acque tranquille e cielo sereno, favorevoli alla più facile navigazione. 


Prima di partire, Renzo Ricci ha voluto darci il suo Amleto. È questo un 
personaggio misterioso che si trova sulla strada d'ogni attore di buona ven- 
tura: sorta di scenica Sfinge che ferma ogni pellegrino avviato alla gloria, 
ad un certo punto, perché risolva la fatidica parola in croce: — Essere o non 
essere? — Un po' di amletico c'è nel Ricci fin dalla nascita: occhi stupefatti, 
accento interrogativo, voce e braccia sospese nell'infinito. Quindi immaginarsi 
come gli sta la parte; e il mantello nero, e il collare d'oro, e la testa di morto 
in mano! Il suo Amleto è romantico, un po' al modo dell'Amleto di Ruggeri 
(«... portami tante rose!...») e di quello che ottant'anni fa (io non l'ho veduto) 
si dice fosse caro all'Irving: imitato poi questi, fra noi, dall'Emanuel; mentre 
il Rossi, sempre a quanto si dice, ne faceva una specie d'invasato, coi pugni 
stretti.e con l'ira nel pianto; e.il Moissi, realistico e dimesso, una specie di 
Giannetto vendicativo, consumato tra l'indagine e l'ironia. Autant de tétes, 
autant d’avis! Io, se fossi un attore, non vorrei perdercì i sonni; e a dispetto 
della Sfinge, reciterei semplicemente un Amleto «bello», cioè ben atteggiato 
e ben intonato ad esprimere tutte quante le battute della tragedia, anche le 
contradittorie, anche le sgarbate, anche le brutte (quandoque bonus, dormitat 
Shakespeare!) senza troppe preoccuparmi né d'umanizzarle, né d'ingentilirle, 
né di metterle d'accordo! Bisogna un poco buttarsi d'istinto in questo Shake- 
speare, che a sua volta si gettava nell'ispirazione come in un oceano, senza 
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tanto badare né alla direzione da 
prendere né allo stile del nuoto! 
Ad ogni modo, il Ricci ha risolto ab- 
bastanza bene il suo problema: e, il « Va 
a farti monaca » — a parte il fatto ch'e- 
ra rivolto a un'Ofelia impersonata da 
Laura Adani, e non poteva quindi es- 
sere creduto da nessuno — fu pronun- 
ziato con una totale e tirannica efficacia, 
a cui il pubblico pienamente e convin- 
tamente corrispose. Io poi lodo il Ricci 
per la nobiltà costosa di questi suoi 
tentativi shakespeariani. Egli ha, in re- 
pertorio commedie assai minori, ma di 
assai maggiore rendimento: e pur sa- 
pendo come la platea rimeriti magra- 
mente le altre, tuttavia ogni tanto que- 
ste ridono ‘ai lumi della ribalta, rimet- 
tendoci un tanto di suo: il che, fran- 
camere, è bello. In verità, a prò del 
tanto invocato spirito, i nostri attori 
fanno tutto quello che possono. Ina- 
dempiente è invece il pubblico: ma per 
la sua conversione — io stesso vo’ far- 
mene persuaso — ci vuole attesa, ci 
vuole pazienza. Del veleno del serpen- 
te a sonagli non si guarisce che in ven- 
t'anni. Pel veleno del cattivo gusto, ino- 
culato che sia, bisogna forse aspetta- 
re altrettanto. Oggi anche il pubblico 
è amletico, né sa decidersi a castigare 
i criminali che s’aggirano alla corte del 
teatro, incominciando dal Re, respon- 
sabile supremo: Sua Maestà Enrico 
Bernstein! Ma verrà il giorno in cui 
il fantasma del teatro antico, del ge- 
niale Re assassinato dal turpe soprag- 
giunto, gli turberà i sonni doman- 
dandogli giustizia: e il pubblico si de- 
sterà, finalmente, e manderà la vergi- 
ne Ofelia, cioè l'opinione corrente, a 
farsi monaca; e trapasserà d'un col, 
di spada Polonio, cioè la critica ac- 
quiescente, la critica ciambellana, scam- 
biandolo per un topo; e butterà giù il 
Re usurpatore, con tutti i suoi com- 
plici e seguaci, dagli spalti del suo ca- 
stello di cartone. 

Chi vivrà, vedrà. Avvertiamo, inta 
to, che la cronaca è abbastanza giuliva 
in tutti gli altri teatri cittadini: al Tria- 
non, dopo Hilda Springher, Anna Fou- 
gez; al Puccini, operetta; all'Arcimbol- 
di, spettacoli infantili; al Lirico, il vec- 
chio Venditore d’uccelli ringiovanito dal- 
la compagnia « Berlino» in una nuova 
edizione che a me non pare né troppo 
agile né troppo conveniente, ma che 
l'uditorio assapora come un vero ma- 
nicaretto; al Filo, il grande Zacconi ri- 
tornato al Diavolo di Molnar; all’Olim- 
pia, Dina Galli riassisa al banco di 
Felicita Colombo, e che da pizzicagno- 
la ormai patentata ci dà del salame a 
tutti quanti, ricevendo contributi e gra- 
zie a getto continuo. In tanta letizia, la 
vita scenica ha visto passare soltanto 
una nuvola: la morte di Gianfranco 
Giachetti. Dopo Fumagalli, e dopo Fre- 
goli, ecco un'altra perdita grave. Sa- 
lutiamo, di Giachetti, l'arte non domi- 
natrice, però assidua, rettilinea, digni- 
tosa; e la vita non felice, però appar- 
tata, orgogliosa, pulita. Fu un puro: 
non poté essere un forte. Grande sven- 
tura per lui; ma grandissimo esempio 
per tutti. Gli attori italiani possano di- 
menticare l’incerta fortuna di lui, per 
ricordarsi soltanto della sua coscienza 
cura, 


Per lo schermo, tre novità da indi- 
carvi: un Capitano Hott, con una Ca- 
milla Horn in declino e un Ivan Pe- 
trovich in isfacelo; un Coniglio o le- 
pre, con Eddie Cantor ormai stucche- 
voletto (ma la tristezza maggiore, è di 
vedere una Eysler ripiombata ai ruoli 
di figurante); e finalmente Il grande 
«ppello, che a mio parere è opera soli- 
da e bella, e come cresima definitiva- 
mente la genialità di Camerini regista, 
così suggella la reputazione di Pilot- 
to nelle parti a lui sì convenienti, e sì 
dilette, di virile sacrificio. È un'ottima 
tappa per la cinematografia italiana: e 
vorremmo aver tempo e spazio per fer- 
marci a salutarla come si conviene. 


MARCO RAMPERTI 
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Alla lettera di S. E. Ugo Ojetti comparsa nella Illustrazione Italiana del 29 
novembre, Roberto Papini ha risnosto con la nota che pubblichiamo: 

La replica è facile e pronta: né Le Corbusier è un profeta e tanto meno un 
precursore; né gli architetti italiani sono «suoi tardivi imitatori». Affermare 
il contrario equivale a dir cose opposte alla verità della storia, che, per esser re- 
cente, non è meno documentabile e precisa. 

Il primo libro di Le Corbusier Vers une architecture è del 1923. Il manifesto 
di Antonio Sant'Elia è del 1914, nove anni prima; e in quel manifesto e nei di- 
segni e plastici di lui sono già idee, forme, ardimenti, profezie, elementi di stile 
che il pastore del protestantesimo architettonico internazionale ha poi ripreso, 
sviluppato, irrigidito senza più quel calore quella fantasia, quel vigore che il 
giovane italiano prodigava. Se qualcuno è da dichiarare profeta questi è l'ita- 
liano e non lo svizzero, allievo di un austriaco e d'un francese. Siibito dopo 
la guerra gli architetti italiani che avevano combattuto, non profittato d'una co- 
moda neutralità sul Lemano, iniziavano la loro battaglia per la modernità in 
architettura. Dal 1920 al 1922 i gruppi di giovani novatori si moltiplicano. Nei 
concorsi romani di quegli anni già si facevano largo giovani come Marino, Vac- 
caro, Wittich, Aschieri, De Renzi. Sono del 1920 le mostre di Bragaglia che co- 
raggiosamente accoglievano i saggi dei più arditi. Si combatteva non soltanto per 
mettere gli italiani al corrente della rivoluzione architettonica mondiale, ma per 
affermare un'architettura che fosse moderna e italiana. A Marcello Piacentini, 
antesignano della riscossa, s'era fatta demolire una facciata rea, senza colpa, di 
modernismo eccessivo. E tutto ciò prima che Le Corbusier fosse nato alla no- 
torietà. 

Dov'erano allora i «critici autorevoli»? Che facevano per incoraggiare i gio- 
vani, per confortarli e, se occorreva, dirigerli? Erano sordi, erano ciechi di fron- 


PROIEZIONI DE 


Il Reggente Horthy ol momento della partenza ha ancora espresso la sua ammirazi 
è di Napoli culminate nelle due Riviste, militare e navale, che sono state organizzi 
della nuova Italia guerriera. Alla stazione, S. M. il Re e Imperatore e l'Ospite iltus 

Magda De Horthy si congedava da S. M. la Regina Imi 


Un'istantanea del Re e Imperatore al Centro speri 


segretario generale Valle e da altri generali e ufficiali superiori dell’ 


peratrice, dal Ministro Ciano e dalle alte personalità conti 


imentale aeronautico di Vigna 
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te a ciò che avveniva intorno a loro? Facevano l'elogio di Sacconi o di Brasini, 
ché quelli, secondo loro, rappresentavano la sacrosanta tradizione. Se il moto di 
rinnovamento dell’architettura italiana è stato ritardato, se si è giunti per rea- 
zione a qualche scusabile eccesso si deve proprio a loro, alla loro assenza e in- 
comprensione, alla loro prevenzione ostinata, cocciuta, aspra, invelenita. contro 
tutto ciò che sapeva di nuovo, d'ardito, di vivo. 

Dove sono oggi gli imitatori nostrani di Le Corbusier? Neppure lui li sa tro- 
vare se in un'intervista di questi giorni (L'Urbe, novembre 1936-XV), dopo aver 
osato dire, proprio oggi, che «Roma è schiacciata dal peso del suo passato», 
dopo aver lamentato che il Palazzo delle Poste di Libera e De Renzi al Testaccio 
è «romano», non si périta d'accusare Giuseppe Bottai di mancanza di coraggio 
perché non accettò il piano di trasformazione di Roma che lui, Le Corbusier in 
persona, gli aveva proposto un anno fa! Chi osa di lanciare l’ingiuria di « ma- 
linconiche scimmiettine » agli architetti italiani viventi ed operanti per dare al- 
l'Italia quel volto nuovo che sia degno di Lei e della sua gloria architettonica 
secolare? S'è così presto dimenticata la dura lezione data dal Duce ai barbogi 
ruminanti del passatismo a proposito degli architetti di Sabaudia e della stazione 
di Firenze? 

E oggi ci sì può «inchinare» a Le Corbusier? Tanto è ancora superstite in ta- 
luno la vecchia passione di parte che per dir male di quelli di casa si fa la ri- 
verenza allo straniero. Noi non ci inchiniamo a nessuno e tanto meno a chi, 
invitato in Italia, non esita a parlar contro ogni più sacra e sana tradizione no- 
stra, contro ogni niù vivo palpito della nostra vita rinnovata. Noi crediamo che 

‘architettura italiana d'oggi esiste, si sviluppa senza bisogno d'imbeccate stra- 


niere, s'afferma ogni giorno di più, Peggio per chi non ci crede. 
ROBERTO PAPINI 


SETTIMANA 


Ù 


LLA 


ione per l'Italia di Mussolini e la sua gratitudine per le fervide accoglienze di Roma 

ate in suo onore e gli hanno dimostrato la potenza, la preparazione, la disciplina 

tre passarono în rivista i granatieri schierati in servlzio d'onore, mentre la signora 
lenute alla stazione per ossequiarla. 


di Valle che Sua Maestà ha visitato recentemente. Il Sovrano ricevuto dal sotto- 
‘Arma ha assistito a interessanti evoluzioni di squadriglie in formazione, 


ALIOVS MEN ESSINO: Je Mo E NE 


La Samplerdarenese si è ben difesa contro un'Ambrosiana che aveva una gran 
glia di vincere. La partita è terminata in pareggio (2-2) con molto disappunto 
Cappellini che qui vedete net momento di segnare il goal per i liguri. 


Il-Milan ha trovato il suo estro contro il Novara 


€ ha fatto tremare la fiamma del fanale di coda 
con una ventata di due goal a zero. Ecco una situazi 


ione un po' aggrovigiiata presso la porta del no- 
varese Caimo. - Sotto: I sereni bocciofiti finalisti del Torneo Aziendale di Genova 


Juventus e Bologna si sono incontrate 
al Littoriale. Molto impegno da una 
parte, per difendere l'antico prestigio, 
molto dall'altra per mantenere un pri: 
mato, Tuttavia risultato nullo (1-1) an- 
che per merito di Amoretti che qui 50- 
ediamo in acrobatica respinta. - A 

Un incontro come Torino-Lazio 
va veduto un po' dall'alto. Dopo 
questa premessa veda il lettore come 
Monza e Blason hanno a un certo mo- 
mento salvato la rete laziale. 


* Presenza vas RADON 
r L] 


nt) cr. | 


Il Napoli ha riportato una bella vittoria sull’Alessandria: la partita si è conclusa 
con 2 a 0 per il Napoli che ha giocato con il massimo impegno per migliorare la 
sua posizione in classifica. Ecco, qui sopra, un passaggio indietro di Biagi 


Partita povera quella giocata sul roma- 
no campo del Testaccio dalla Roma e dal 
Genova. Tanto povera che si è conclusa 
con un zero a zero. Tuttavia il portiere 
genoano, Fregosi, come qui si vede, ha 
avuto il suo da fare. - Sotto: Quetl'in- 
diavolata Fiorentina un po’ col broncio 
un po' no, è arrivata al quarto posto in 
classifica. Eccola contro la Triestina (2 
a 1) in una giornata di ottima vena 
Morselli, come vedete, sta preparando un 
tiro birbone @ Tricarico. 


Primo attor giovane e centro attacco son due ruoli cui sì ambisce tanto più gli anni passano. Ecco 
nella partita Roma-Genova, Bernardini, « Tullio nostro », farsi avanti per dar guai al portiere Fregosi, 
lo: Le giocatrici di pallacanestro del G.U.F. e del P. C. Napoli. 
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UOMINI, COSE E FIGURE DEL GIORNO 


L'epilogo di una seduta di pretto stile fascista L'arrivo a Milano del Ministro Alfieri assieme al- 
La Camera fascista in grigioverde, con alla testa l'ambasciatore tedesco Von Hassel per l'inaugura- 
il Duce fra le LL. EE. Costanzo Ciano € Federzoni, zione dell'anno culturale dell'Associazione italo- 
si avvia in massa da Montecitorio a Piuzza Vi ica che sì è svolta sotto gli auspici del Mi- 
zia cantando gli inni della Rivoluzione, nistero per la Stamna e la Propaganda. 


L'arrivo a Napoli dell'ex ras Ghebbedè Mangascià con la moglie @ ll seguito. - Al centro: La signora Wally Simpson, americana già due volte divorziata, che 
sarebbe destinata a divenire la moglie morganatica di Re Edoardo. - A destra: Il monumento a G. Grandi inaugurato a Milano. Ecco la statua, dello scultore 
Verther Serèr. L'architettura del monumento-fontana e la sistemazione della piazza Grandi sono pure opera del Serèr e dell'arch. Winderling. 


Da sinistra: La medaglia d’oro Caporale Gramigna al suo c-rivo a Napoli, di ritorno dall'Africn Orientale. - La veduta generale dell'immenso incendio che distrusse 
il Palazzo di Cristallo di Londra. Il calore delle fiamme prsusse delle colate di vetro liquido. Ora non ci sono che rottami ancora fumanti e la torre, che il fuoco 
non è riuscito a devastare. - Una delle ultime fotografie di Gianfranco Giachetti, l'attore veneto che si era acquistato vasta rinomanza e grande simpatia. 
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(Continuazione Teatro) 

una donna che rappresenta l'anima, la 
luce, ed una donna che rappresenta la 
carne. L'inferno nasce. appunto da que- 
sto tremendo contrasto, in cui la carne 
porta l'uomo fin sulla soglia del delitto; 
ma ne è ritratto dalla rivelazione dei 
compito di bontà che Dio ha affidato al- 
l'altra creatura. Molto probabilmente 
L'inferno sarà interpretato dalla Compa- 
gnia di Ruggero Ruggeri. 


* A proposito di Ruggeri; sì dice che 
l'attore illustre si prepari’ ad affrontare 
per la prima volta il personaggio di Na- 
poleone, interpretando in Italia il dram- 
ma Sant'Elena di Sheriff, nella riduzione 
italiana di Alessandro De Stefani. Come 
si ricorderà, lo Sheriff è l’autore del 
dramma di guerra Il grande viaggio, che 
fu recitato con grandissimo successo quat- 
tro anni addietro da Lamberto Picasso. 


# Tra le formazioni allo studio presso 
le Organizzazioni sindacali dello Spetta- 
colo c'è anche quella che dovrebbe riu- 
nire — dal prossimo febbraio, cioè non 
appena finito il film Scipione l'Africano 
— Annibale e Carlo Ninchi con un'at- 
trice rimasta da alcunianni lontana dalle 
scene: Elena Wnorowska. La Wnarowska 
durante e nell'immediato dopoguerra fu 
prima attrice di varie Compagnie e fu 
inche a fianco dello stesso Ninchi, con 
cui trà l’altro interpretò la parte di Cir- 
ce nel Glauco di E. L. Morselli. La nuo- 
va Compagnia riprenderebbe il Glauco di 
Morselli e Fiamme nell'ombra di Butti, e 
tre novità italiane: Il salutatore della ban- 
china di Liverpool e L'uomo che ven- 
dette la propria testa di Luigi Antonelli. 
€ Il signore in grigio di Annibale Ninchi 


* Tra l'Istituto Nazionale del Dramma 
Antico e l'Ente della Primavera Siciliana 
si sta concretando il progetto di rappre- 
sentare alla fine d'aprile del 1937 nel Tea- 
tro romano di Taormina Il Ciclope di 
Euripide, nella nuova pregevolissima tra- 
duzione di Eugenio Della Valle (pubbli- 
cata recentemente dall'Editore Laterza) e 
con le musiche del maestro Giuseppe Mulè. 


* Il 15 dicembre si riunirà a Forlì la 
nuova - Compagnia  Menichelli-Migliari. 
della quale faranno parte anche Luisa 
Garella.. Carlo Lombardi. Vittorino Ben- 
venuti, Guglielmo Barnabò. Andranno 
in ‘scena con gli Esami di maturità di 
Fodor. 


Den :S= GUFIIE 


* Segnaliamo due interessanti dischi di 
Giovanni Sebastiano Bach dedicati al Con- 
certo Brandeburghese. Giovanni Sebastia- 
no Bach, celebre organista e compositore 
prodigioso, fecondissimo ed originale, nac- 


I GRANDI 


“IL FU MATTIA 


PASCAL, 


Si real 


zione ‘che per 
Pierre Chenal 
pi 


liana 


Miranda, Irma 


duzione 


ce figura di 


il mio 
più profondam 
sentito. 


tagonista 
ra una 


niale. 
acquista 


zioni 
dello 


que ad Eisenache nel 1685 e morì a Lip- 
sia nel 1750. 

Fu musicista alla Corte di parecchi prin. 
cipi e lasciò numerose composizioni, co- 
me messe, passioni, cantate, mottetti, so- 
nate, fughe e concerti. 

Pose nuove basi all'armonia ed al con- 
trappunto abbracciando con le sue opere 
tutti i rami della musica. Fra le sue più 
importanti ed originali opere, vanno men- 
zionati i «6 concerti di Brandeburgo » 

La musica di Bach è difficilissima ad 
eseguirsi e come richiede uno studio ac- 
curato da parte di chi la eseguisce, così 
richiede non meno attenzione da parte di 
chi la ascolta. ed allora solo si possono 
discoprire gl’ingenti tesori che vi sono 
nascosti. I 6 Concerti di Brandeburgo ven- 
gono presentati meravigliosamente esegui- 
ti dai grandi virtuosi Busch e Serkin, ci ri- 
velano nel modo più evidente, un periodo 
della storia della musica, quella illustrata 
dall'arte di Bach, la cui opera è una di 
quelle poche. ma grandi pietre miliari 
che segnano il cammino dell'Arte nei se- 


coll. Ecco come la composizione è ri- 
partita: 
Concerto Brandeburghese N. 1 in Fa 


maggiore (Bach). In cinque parti. Ese- 
guito da: The Busch Chamber Players. 
sotto la direzione di Adolf Busch. Adolf 
Busch (violino), Evelyn Rothwell (oboe), 
Aubrey Brain (primo corno), Francis Bra- 
diey (secondo corno), Rodolf Serkin (pia- 
no). - Siciliano. Largo (Bach). 

Concerto Brandeburghese N. 2 in Fa 
maggiore (Bach). In quattro parti. Due 
dischi doppi 30 em. Eseguito da: The 
Busch Chamber Players, sotto la direzio- 
ne di Adolf Busch. George Eskdale (trom- 
ba), Marcel Moyse (flauto), Evelyn Roth- 
well (oboe), Adolf Busch (violino). È 
superfivo dire che l'incisione è perfetta. 

* I Reflets dans l’eau e la Soirée dans 
Grenade di Claudio Debussy sono stati 
magnificamente incisi a cura di una delle 
nostre maggiori editrici. Claudio Debussy 
(1862-1918) è stato l’emancipatore assolu- 
to dell'arte musicale francese, imprimen- 
do alla musica del suo paese un indirizzo 
totalmente nuovo, 

Le tinte più vaghe ed indefinite. le 
frasi leggere evanescenti e mutevoli. i 
sussurri delicati e sommessi. caratterizza- 
no la sua musica tanto che fu paragonata 
all'impressionismo nella pittura, La sua 
opera dunque, è stata opera innovatrice, 
nazionalistica ed opera originale soprat- 
tutto, il che è più che sufficiente a dare 
la misura del suo alto ingegno ed a 
spiegare il fascino esercitato e la fama 

justamente goduta, I deliziosi brani: Re- 

lets dans l'eau e Soirée dans Grenade so- 
no fra i più originali del suo coloritissimo 
album impressionistico. 

L'esecuzione mirabile è dovuta a quel- 


FILM 


‘a a Roma, attual- 
mente, questo film di ecce- 


raggruppa il 
forte complesso artistico 
dell’attuale produzione 
Pierre Blanchar, 


Nella Marla Bonora, Olga A. 
Solbelli, Enrico Glori, 25 ar- 
tisti di primo piano. 

« Ala - Colosseum * 


In questo film d'ecce- 
ione Isa Miranda si 
afferma interprete va- 
lorosa del pensiero pi- 
randelliano, costruen- 
do una mirabile e dol- 
donna 
(Adriana) che resterà 
rsonaggio » 


Pierre Blanchar nel 
difficile ruoto del pro- 


volta 
rare qualità di attore 
personalissimo e ge- 
Mattia 


rilievo potente che re- 
sterà una delle crea- 
indimenticabili 


ITALIANI 


DI LUIGI 


la regia di 


ita- 
Isa 
Gramatica, 


- Pro- 


ente 


rivela anco. 
le sue 


Pascal 


per lui un 


schermo. 


l'istintivo concertista che è Walter Gie- 
seking notissimo anche in Italia dave ha 
suscitato, con la sua arte personalissima, 
entusiasmo ed ammirazione. 


CINEMA 


# Un pranzo di nozze nel quadro se- 
reno della campagna romana, accanto ad 
una fattoria in cui vive la sua vita sana 
e fattiva una robusta famiglia campa- 
gnuola, sullo sfondo verde del campi, ecco 
Una scena non soltanto Interessante ma 
anche piena di quella festosità che ral- 
legra gli occhi e soddisfa lo spirito. E 
questa è stata una delle prime grandi 
Scene girate per il film IL fu Mattia Pa- 
scal, tratto dal romanzo di Pirandello, che 
si sta realizzando in questi giorni a Ro- 
ma. Produttrice la « Ala Film»; regista. 
Pierre Chenal. 

£. questo, un film in doppia versione; 
italiana e francese, che si Inserisce nel 
novero delle numerose opere che sono e 
saranno realizzate grazie agli importanti 
accordi di carattere internazionale cul è 
giunta la rinnovata cinematografia italia- 
fa. La versione italiana, prodotta da una 
casa di Roma, costituisce un film di ple- 
ha ed intera produzione nazionale come 
l'altra versione, realizzata da una casa 
di Parigi, costituisce un film di produ- 
zione francese che_ha tuttavia, per nol. 
Îl vantaggio di essere stato girato in Ita- 
lia, in stabilimenti nostri, con gran parte 
di personale artistico e tecnico_e con 
tutte le maestranze italiane. 

La partecipazione del maggiore attore 
francese, Pierre Bianchar, e della più 
nota attrice italiana, Isa Miranda, assi- 
cura al film un interesse particolare 
tanto più che intorno a questi due ele- 
menti, che contribuiranno entrambi alle 
due versioni, sono raccolti. così per la 
edizione italiana come per l'edizione fran- 
cese, attori di primissimo piano, scelti con 
particolare cura per la loro aderenza ai 
Molteplici e complessi tipi creati da Pi- 
randello nel suo romanzo. 

‘Questo della molteplicità e della com- 
plessità sarà uno dei caratteri distintivi 
di questo film, non solo per quanto con- 
cerne_ la interpretazione, ma anche nel 
confronti del film in se stesso: per la va- 
rietà degli ambienti in cui il film sì svol. 
ge, per la molteplicità degli elementi che 
concorrono allo svolgimento della trama 
così profondamente interessante ed uma- 
na, per la diversità degli sfondi sui quali 
la trama stessa si svolge. 

* Il film Regina della Scala (Prod. 
«Aprilia Film », regia: Guido Salvini e 
Camillo, Mastrocinque) è soprattutto un 
film notevole per la sua parte musicale 
e costituisce uno dei primi esempi di 
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film italiani basati în grandissima parte 
sulla musica. 

‘Attraverso una storia d'amore viva ed 
umana, nel film appaiono le glorie del 
maggiore teatro lirico del mondo mèta 
e battesimo dei ‘più grandi compositori 
© dei più celebri artisti lirici. La rico- 
struzione delle più famose prime che 
hanno avuto luogo nel teatro, dalla inau- 
gurazione ad oggi, darà modo di far sen- 
tire le_musiche delle più grandi opere 
che sono state presentate alla Scala. 

Nel film appariranno così, la ricostru- 
zione della serata inaugurale nel 1778. 
con un brano dell'opera che inaugurò ii 
featro, Europa riconosciuta di Salieri, 
opera rarissima di cui esistono solo duc 
esemplari nelle biblioteche musicali del 
mondo intero, uno a Milano ‘ed uno a 
Vienna; le danze dell'opera Don Seba- 
stiano di Donizetti, eseguite dalla prima 
ballerina della Scala e interprete del film, 
Nives Poll. Poi il Nabucco con il celebre 
coro « Va pensiero sull'ali dorate... », e 
l'Otello con le scene della tempesta e 
del duetto, l'aria del terzo atto della 
Fanciulta del West di Puccini, « Ch'ella mi 
creda libero e lontano» cantata dal te- 
nore Masini; e 1 brani del Nerone di 
Mascagni che hanno trovato nel tenore 
Masini stesso e nella Margherita Carosio, 
anch'essa protagonista del film, interpreti 
di eccezionale bravura. 

‘Questi brani saranno armonicamente in- 
seriti nell'opera la cui trama d'amore si 
svolge nell'ambiente della Scala; ma la 
musica vera e propria del film è dovuta 
ad un compositore che ha realizzato per 
la cinematografia italiana creazioni di al- 
to valore: }l maestro Antonio Veretti, au- 
tore della musica di Scarpe al Sole. Il 
maestro Veretti ha scritto espressamente 
per questo film delle musiche originali 
che costituiranno indubbiamente uno de- 
gli elementi di interesse dell'opera. Al 
Veretti stesso è affidata la direzione ge- 
nerale della musica del film. 

‘Altri direttori d'orchestra hanno di- 
retto invece i brani inseriti: nella trama: 
fl maestro Pietro Mascagni ha diretto il 
brano del Nerone che è stato ripreso nel- 
la grande scena della ricostruzione della 
prima rappresentazione dell'opera stessa: 
Îl maestro Franco Ghione della Scala ha 
diretto gli altri brani e, in essi, l'orche- 
stra e | cori che sono quelli del, teatro 
stesso. I cori sono istruiti dal maestro 
Vittore Veneziani, della Scala. 

Oitre agli artisti lirici indicati, fra gli 
interpreti principali del film. sono. Mario 
Ferrari e Giuseppe Addobbati, in parti 
importantissime. a 

Nell'Europa ‘riconosciuta hanno cantatò 
Margherita Carosio e Bianca Stagno Bek 
lincioni, componendo un quadro settecen» 
tesco di rara bellezza. 
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PANORAMA DELLA MODA 


SIGNORE: IL CAPPELLO CHE MEGLIO 


(Come gii per l'îutunno, anche per la stagio- 
ne più rigida porteremo cappellini as- 
i guarniti di piume. Piume d'ogni genere e 
d'ogni foggia, applicate colle più vaghe inter- 
pretazioni. Saranno lnme sottili, fiocchi vaporo- 
si; bioccoli diafani; ciuffi di piumino; volute 
policrome, molto simili a punti interrogativi, po- 
sti in bilico tra la' falda e la calotta; pennac- 
chietti rigidi al di sopra della fronte, che con- 
feriscono al leggero feltro una pretensiosa aria 
marziale, ispirandosi alla feluca dei generali; 
superbi ciuffi di gallo cedrone che, usati sem- 
pre nei colori più vivi, danno un'aria di giova- 
file spavalderia ai cappelli da pomeriggio. Per 


la sera si direbbe 
che le piume rinsa- 
viscano: perdono 
cioè —quell'assurdo 
distintivo di. virilità 
che caratterizza le 
guatnizioni dei cap- 
pelli da mattina e 
da primo pomerig- 
gio; si fanno morbi- 
de e sinuose, legge- 
re e palpitanti, ac- 
quietandosi in toni 
più smorzati e più 
dolci; e, come gli 
abiti destinati a ta- 
li ore, valorizzano 
immensamente 
raffinata femminilità 
delle donne moder- 
ne. Anche la pellic- 
ceria appare soven- 
te sui cappelli © 
porta con sé il ve- 
ro tono di novità in- 
vernale, perché, in 
quanto alle fogge, 
ben poco o nulla è 
mutato delle ten- 
denze del primo 
scorcio di stagione. 
E questa mancanza 
assoluta di novità 
vere e proprie nel- 
le forme, non ci stu- 
pisce ma ci fa pen- 
are che la moda, 
capricciosa fin che 
si vuole, ma qual- 
che volta ragione 
vole come nessuno 
ama credere, ha vo- 
luto essere generosa con noi e concede volentieri che si porti il 
cappello che meglio ci conferisce, senza impedirci di essere ele- 
anti e in perfetto accordo con l’ultimo suo dettame. Infatti si 
possono portare ancora, senza tema di riuscire stonate, tanto i 
capelli dalla calotta a cono, liscia, drappeggiata o ripiegata, 
quanto quelli più bassi a linea regolare; e non meno piacenti 
appaiono i berretti nelle loro numerose realizzazioni. Importante 
è che si curi con attenzione speciale la guarnizione, che ha 
sempre da essere originale, adatta alle circostanze e al cappello. 
Guai a confondersi in questi particolari! Ne uscirebbero dei pic- 
coli capolavori di ostentazione e di cattivo gusto da far inorridi- 
re un selvaggio. Scomparsi î fiori, hanno ripreso il loro posto 
mportante i nastri, che si ritrovano in mille applicazioni. Le 
velette incontrano grande favore e sono ampie, vaporose e 
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mosse, applicate al sommo della calotta. Il mat- 
tino e lo sport ci consigliano feltri a falda, guar- 
niti di nastro e di penne a lama di coltello. Il 
pomeriggio e la sera offrono la scelta fra i minu- 
scoli cappelli in feltro, in velluto, în antilope 
ornati da nastri lucidi, da nodi di pelliccia, dal- 
le variopinte piume già descritte e dalle velette 
a ‘larghe maglie che fanno lo sguardo languido 
e il sorriso misterioso alle incantatrici che si 
celano dietro le loro trame. La gran sera esige 
acconciature sontuose;. e il capo si adorna di 
paradiso ricchissimo, di clips, pettiriì smaglianti 
e di diademi regali, che fanno assoluta la bel- 
lezza e superba la fronte che se ne orna. MIS. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SERAO RL 


Montagna. neve, ghiaccio, sport invernali 
temi d'obbligo in questo periodo del- 
l'anno. Se ne parla nel severo salotto del 
palazzo avito dove | nipoti sportivi entrano 
magari con gli scarponi chiodati meraviglian- 
do il signor duca nonno; se ne parla nelle sale 
fastose dei grandi alberghi trattando l'argo- 
mento in dieci lingue diverse così che tutti 
quelli che non sì son compresi sì trovano 
alla fire perfettamente d'accordo. E non ba- 
sta: montagna e sport invernali sono i mi- 
raggi che accompagnano il lavoro di tutta 
la settimana negli uffici, nelle scuole, nelle 
officine con poca soddisfazione magari del 
direttori, del maestri, dei capi ufficio. È il 
fascino che la montagna e la neve eserci- 
tano sull'uomo moderno e niente v'è da op- 
porre né da discutere. Chi vive in una gran- 
de città è particolarmente incline al richia- 
mo di una vetta incappucciata di bianco 
che si leva come un nume tutelare sotto il 
terso cristallo di un cielo azzurro, în un ri- 
verbero dorato di «sole, imbalsamata come 
un fiore magico nell'aria purissima. È un 
istinto che si rimuove nel più profondo intimo 
dell'uomo cittadino e lo spinge verso la libe- 
razione. La parola è esatta: liberazione; dai 
rumori! che logorano insidiosamente i nervi. 
dai colori monotoni che appesantiscono lo spi- 
rito, dalle comodità stesse che, e sembra un 
varaddsso, infrolliscono il fisico. 

Non è dunque il caso, come 1 facili su- 
perficiali vorrebbero, di parlare di « moda » 
quando si vedono comitive di sciatori ed 
escursionisti lasciare ogni altro svago per 
andare a trascorrere una vacanza lunga © 
breve in montagna. È qualche cosa di più 
serio e profondo; è la tendenza innata nel- 
l'umano ad elevarsi, a purificarsi, a liberarsi 
nel più letterale senso delle tre parole. Se 
i trattasse soltanto di una posa, di un ca- 
pricclo di moda, sul declivo delle monta- 
gne, sulle piste di ghiaccio, sui campi di 
neve troveremmo soltanto pochi snobboni 
taciturni e annoiati, e non quel fitto di 
gente allegra, sana, felice che scorta dal- 
l'alto fa apparire un campo bianco mira- 
colosamente fiorito di bucaneve multicolori 

Ora avviene che nel volgere di pochi anni 
la montagna ha, diciamo così, talmente al- 
largato le cerchia delle sue amicizie da es- 
ser soggetta da parte dei suoi innumeri am- 
miratori a dei distinguo, a delle preferenze 
che un tempo non sussistevano. Quando sen» 
tite parlar tra Joro gli sciatori, senza bi- 
sogno che siano dei consumati pionieri, su- 
bito avvertite la diversità di gusti nella 
scelta di una regione o di una vetta piut- 
tosto che un'altra. Chi esalta questo versante 
o quello, chi esalta il tal trampolino o il tal 
altro, chi tra due punti di ritrovo ne preferisce 
un terzo. Per disparati che siano i pareri tutti 
però si ritrovano concordì quando dalle di- 
scussioni affiora un nome: Svizzera. 

Svizzera: è la mèta verso !a quale si sppun- 
tano i sogni di ogni appassionato di sport in- 
vernali: c'è naturalmente chi i suoi sogni può 
realizzare e c'è chi invece deve accontentarai 


Grindenwald: La pista di «Bob». - Sopra: Davos: lo Stadio di ho- 
ckey sul ghiaccio. (Foto Ninò e Meerkimper) 


EN: V 


Il Cervirio visto dall'Alpe Riffel 
sulla ferrovia di Gornergrat. 
(Foto Klopfenstein) 


di sospirare al momento del risve- 
glio, ma si deve dir subito che una 
gita o una vacanza nella fascinosa 
terra d'Elvezia non va a priori con- 
siderata come impresa circondata da 
ostacoli proibitivi. £ anzi cosa faci- 
lissima, e questa è la prima placevo- 
le sorpresa a cul va incontro chi 
varca il confine dell'ospitalissima 
Confederazione. 

La cordialità che i turisti in ge- 
nere e gli amatori di sport inver- 
nali in ispecie trovano in Svizzera 
è ormai proverbiale. Non è la cor- 
dialità un po' stereotipata dei gran- 
di alberghi, è il sorriso delle pro- 
sperose fanciulle del Vallese, è la 
semplice e bonaria arguzia del mon- 
tanarì dell'Oberland bernese, è l'ac- 
coglienza simpatica e festosa, in- 
somma, di tutto un popolo. Già que- 
sta accoglienza mette in  Îletezza 
l'ospite che dovrà poi rimanere am- 
mirato per la perfetta organizza- 
zione di tutti quei servizi istituiti 
per rendergli più gradito il sog- 
giorno. Esaminiamo. poiché è quel- 
la di più attuale interesse, l'orga- 
nizzazione di tutte le magnifiche 
istituzioni create per lo sviluppo 
degli sport invernali. Prima di ogni 
altra va menzionata la « Scuola uni- 
ficata di Sci» che in ogni stazione 
invernale, è in tutta la Svizzera ha 
le sue sedi e 1 suoi maestri ec- 
cellenti, muniti di un regolare bre- 
vetto di Stato. Ne deriva all'allievo 
sciatore Îl vantaggio di potersi tra- 
sferire da una stazione all'altra cer- 
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to di poter seguire un metodo che è assoluta- 
mente uguale in tutta la Svizzera. I risultati 
che la Scuola consegue si vedono su tutte le 
piste e i trampolini elvetici dove gli allievi 
si distinguono per abilità e stile su tutti gli 
altri di qualunque paese essi siano. Ma non 
è solo lo sci ad esser curato con sì minu- 
ziosa attenzione. Piste perfettamente tenute 
per 1 bobsleigh, stadii ideati e costruiti con 
ogni accortezza tecnica si offrono ai patti- 
natori e ai giuocatori di disco sul ghiaccio, 
campi magnifici sì aprono agli appassionati 
del curling. Magnifiche ferrovie a cremagliera, 
arditissime e sicure funivie portano il cultore di 
sport invernali sino alle quote più elevate con- 
sentendogli poi discese emozionantissime. Si 
può dire in una parola che in tutta la Svizze- 
ra da St. Moritz alla Scheidegg, da Zermatt a 
Villars, da Trùbsee a Davos, il turista, lo scia- 
tore, ll pattinatore trovano Il loro paradiso. 
Parlare del conforto che tutti questi re- 
golarissimi servizi (da quelli automobilistici 
a quelli aerei che legano la Svizzera alle 
grandi capitali europee) offrono a chi vuol 
trascorrere l'inverno nel paese del magico 
sandore, è superfluo. Basterà ricordare che 
per varcare il confine è sufficiente il passa- 
porto turistico e che Je Ferrovie Svizzere ac- 
cordano riduzioni domenicali € circolari del 
50 e del 45 per cento, E che Il franco sviz- 
zero è ribassato del 30%. Il costo delle va- 
canze în Svizzera non è mai stato così basso 
come in questo momento. La scelta, eletta so- 
cietà cosmopolita che ha ormai la dolce abitu- 
dine di trascorrere l'inverno in Svizzera prova 
coi fatti quel che sarebbe difMcile esprimere 
colle parole, Alle prese con gli sci o col 
pattini nol troviamo nelle stazioni inver- 
nali di maggior uomini di Stato bi- 
sognosi di svago e di riposo, celebrità del 
teatro e dell'arte, capitani dell'industria, ma- 
gnati dell'alta finanza. Tutta gente cui una 
vita troppo intensa impone un ritempra 
mento per le future battaglie. E viene in 
Svizzera, dove l'aria è purissima, dove lo 
sport all'aperto è assistito da una superba 
organizzazione, dove le rose se non spunta- 
no sui ghiacciai, rifloriscono su tutti | volti, 
dove le malattie del corpo e dello spirito si 
sanano d'incanto, dove (ma sì diciamolo. 
perché no?) la cucina e la cantina formano 
la delizia dei più raffinati buongustai. Latte 
squisito, formaggi delicatissimi (pensate al 
Vacherin del Giura) cioccolato ghiotto, carni 
salate e vini prelibati dànno al corpo umano 
le calorie necessarie e soddisfano l'appetito 
d' chi pratica lo sport invernale. Basta dir 
questo per intendersi. A tutte queste giole 
materiali va naturalmente aggiunta la feli- 
cità che ogni spirito eletto trova in Svizze- 
ra: la pace, il silenzio, l'ordine, la bellezza 
dei luoghi, la facilità di esser compreso dal 
nativi, le curiosità artigiane, le opere d'arte, 
tutto ‘un patrimonio di cuì abbisogna spesso 
anche chi ebbe la sorte più benigna. Un pa- 
trimonio che la Svizzera offre a chi pone il 
plede sul suo territorio: scrigno di ogni be- 
nessere, di ogni bellezza, di ogni felicità. 


Scuola di sci. - Sopra: Corse internazionali di cavalli sul bel- 
lissimo Lago di Saint Moritz. (Foto Rutz) 
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* Numerosi film di pro- 
duzione nazionale sono stati 
inziati nel secondo seme- 
stre de.l'anno in corso. E 
co Îl quadro delle opere che 
si sono iniziate dopo Il 30 
giugno XIV. 

Sono ‘ancora in Javora- 
zione 

Scipione l'Africano (Pri 
duz. « Consorzio Scipione 
Regia: Carmine Gallone): 
15a settimana di lavora- 
zione. 

Condottieri (Prod. « Con- 
sorzio Condottieri «: Regia 
Luigi Trenker); 1 
mana di lavorazione. 
slone italiana e tedesca 

Iì fu Mattia Pascal (Prod. 
«Ala Film»; Regla: Plerre Chenal); 6a settimana di la- 
vorazione. Versione italiana e frances 

La fossa degli Angeli (Prod. « Diorama Film»; Regia 
Carlo Ludovico Bragaglia); 10n settimana di lavorazione 

Regina della Scala :(Prod. « Aprilia. Film»: Regìa 
Guido Salvini e Camillo Mastrocinque); 4* settimana di 
lavorazione. 

La Contessa di Parma (Prod. «I. C. I. »; Regìa: Ales 
sandro Blasetti); la settimana di lavorazione. 

Sono passati dl montaggio ed alla sincronizzazione 

Il Corsaro Nero (Prod. « Artisti Associati »: Regi 
Amleto Palermi); L'albero di Adamo (Prod. « Giulio Ma- 
nenti Film»; Regia: Mario Bonnard); $ tornato carne- 
vale (Prod. « Tiberia Film »; Regia: Raffaele Matarazzo); 
L'uomo che sorride (Prod. “ Eja-Amato »; Regia: Mario 
Mattoli): Canto d'addio (Prod. « Appia Film»: Regia 
Guido Brignone); Fermo con le mani (Prod.  Titanus 
Film»; Regia: Guglielmo Giannini e Gero Zambuto) 


* Il superfilm Marta verrà presentato in tutta Italia 
dalla Soc, An. Grandi Film. 

« Marta » vide per la prima volta le acene nel 117° se- 
colo, rappresentata în Francia nel balletto « Chambrière 
à lover » (Cameriera d'aMittare). Un secolo dopo divenne 
un vaudeville: « La Comtesse d'Egmont »: venne di nuo- 
vo rappresentata come balletto un secolo più tardi col 
titolo: « Lady Harriet ou la servant de Greenwich », era 
appunto la terza volta che sì rappresentava quando il 


HIEDETELO AI MIGLIORI OROLOGIAI 
ESIGETE LA “MARCA STELLA 


i tuoi denti: 


glovane compositore tedesco Federico von Flotow che 
si trovava a Parigi in cerca di fama musicale, venne per 
un caso tratto a scrivere la musica per una parte del 
balletto. Ne restò avvinto. La trama gli andò talmente a 
genio che tre anni dopo Il capolavoro « Marta » legò per 
sempre il suo nome alla celebrità. 35 anni dopo, in-un 
palco dell'Opera di Vienna. Federico von Flotow assi- 
steva alla 500* rappresentazione della sua « Marta » 

Oggi anche lo schermo si è impadronito di questo ca- 
polavoro per dare a tutto il mondo | deliziosi motivi di 
Flotow nella stupenda interpretazione visiva di Karl 
Anton. 


* f: stato messo In lavorazione neglì stabilimenti Para- 
mount Il film « A man and a Woman », sotto la direzione 
di Richard Wallace 

li lavoro ha come interpreti Edward Arnold, George 
Baneroft e Gail Patrick, tre nomi fra i migliori che ab- 
bla ll cinema in genere drammatico. 


* Essere l'interprete di un film ìn due versioni ri- 
chiede talvolta, da parte degli artisti sforzi considerevoli. 
Nella ripresa delle scene del « Il fu Mattia Pascal », Pier- 
re Blanchar ha una scena delicatissima nella quale egli 
arriva al letto di morte di sua madre. 

È stato necessario rifare dieci volte la scena per la ver- 
sione francese e dodici volte per la versione italiana, 
così che per 22 riprese Pierre Blanchar ha dovuto pian- 
gere ed esprimere tutto il dolore ch'egli prova nel ve- 
dere sun madre morente... All'ultima ripresa, l'emozione 
di Pierre Blanchar era però potente e toccante come alla 
prima... Non ci si può più meravigliare di nulla con un 
simile artista 


* Nicolas M. Schenk, presidente della Metro Gold- 
yn Mayer ha diramato ;l1 seguente comunicato 

Date le voci che circolano sulla stampa e nel mondo 
cinematografico sulla futura attività di Norma Shearer 
tengo a chiarire che Norma è da circa tre settimane 
gravemente indispos 

« La malattia è in stretta dipendenza con la perdita del 
marito Irving Thalberg. Dato questo stato di cose è ma- 
terialmente impossibile che ella abbia potuto fare e tanto 
meno parlare di piani per il futuro. I films che Irving 
Thalberg aveva preparato per lei sono logicamente so- 
Spesi fino a quando l'attrice sarà in condizioni di discu- 
terlì con noi» 


* Alessandro Korda ha avuti alcuni colloqui con gli 
«Studi » di Roma per avere il permesso di girare In 
Italia alcuni esterni per il suo film «I Claudius a 

Korda mirerebbe a servirsi delle grandiose costruzioni 
€ degli scenari appositamente costruiti per il film « Sci- 
pione l'Africano », poiché il suo nuovo lavoro. s'ispira. 
come è noto, alla Roma antica. 

Le trattative hanno portato all'acquisto da parte di 
Korda delle navi ricostruite e non mancheranno di es- 
sere concluse per il resto delle costruzioni. 

Oltre al valore morale di questa richiesta da parte di 
uno straniero, non sarà male ricordar come clò possa 
ridurre in parte l'enorme costo sostenuto per il film « Sci- 
pione l'Africano », benché tale spesa sarà sicuramente 
€ largamente ricoperta datl i contratti e le ‘richieste che 
il film ha da tutte le parti del mondo, 


* I giornali di tutta-Italia hanno parlato dell’eccezio- 
nale avvenimento delle cave di Carrara; il « Dente del 
Tecchione » è stato fatto cadere. 

Mai nella storia di questa cava, che è la prima del 
mondo, si è registrata Una così eccezionale « calata ». © 
stata una montagna enorme di marmo che sì è staccata 
dal meraviglioso anfiteatro delle’ montagne circostanti; 
ben un milione di tonnellate si son viste muovere e pre- 
cipitare fra un enorme fragore di centinaia di mine 
esplose 

Quant! occhi han voluto vedere un simile spettacolo 
unico al mondo? Ben pochi; ma le macchine da presa 
non hanno perso un sol istante di questo prezioso mo- 
mento. Per tutti | componenti la troupe della Diorama 
Film è stata una grande giornata: si riprendeva una delle 
scene madri de « La fossa degli Angeli», che trae vita 
€ colore dalle bellezze di questa immensa ‘e meravigliosa 
cava d'Italia 

La ripresa è riuscita perfetta: si son seguiti da presso 


Se saro 


ma, 1250 sul mare 


INAUGURATO NEL 1908 


PINETA o: SORTENNA 


PRIMO SANATORIO ITALIANO 
Dottor AUSONIO ZUBIANI 


RECENTEMENTE RIMESSO A NUOVO 
Casa di cura di Primo Ordine colîe più moderne applicazioni della 
sclenza, dell'igiene e del confort. Oltre cento Camere a mezzodì. 

MODICHE CONDIZIONI DI soGGIORNO 

Direttore: Dottor EDOARDO TARANTOLA 

COLLEGIO DI CONSULENZA DI SPECIALISTI 


Indirizzo postelegrafonico: PINETA DI SORTENNA 


la pasta dentifricia di provata qualità 


Ì “ LANIFICIO Fi ZEGNA o A. 
I TRIVERO verceLti) <Î 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


tutti i preparativi per la 


Fa qualche cosa di più pero ft col tag Hei 


la prima volta col taglio del 
filo elicoidale su di una 
tale immensa mole di mar- 
mo, macchina ha se- 
guito tutto Îl lavoro di pre- 
paraziane dell’avvenimento, 
che rimarrà nella storia 
dei marmi di Carrara, fino 
al momento, veramente e- 
mozionante, in cui fra il 
silenzio più profondo l'at- 
tenti è suonato: un sol di- 
to pressando un bottone 
posto termine al lavoro ci 
centinaia di braccia ave- 
vano con amore preparato. 
È stato un attimo, ché la 
montagna era già staccata 
ed il boato si ripeteva di valle in valle per dare la 
lieta novella 

Questa eccezionale ripresa formerà la scena principale 
del film « La fossa degli Angeli » 


curali con il 


* Lo Czar del Cinema è giunto a Roma — M. Hays, 
Presidente della Federazione dei produttori e distributori 
di film in America, è il capo morale e dispotico di un'in- 
dustria che ha un movimento finanziario di ben 700 mi- 
lioni di dollari l'anno. 

M. Hays, a chi lo ha interrogato, ha risposto « sono a 
Roma per mio piacere e non per affari ». Data l'attuale 
situazione commerciale cinematografica italo-americana. 
tale affermazione ha lasciato increduli e stupefatti i gior- 
nalisti. M. Hays è stato ricevuto dal Papa, con Il quale si 
è intraitenuto per questioni riguardanti la « Lega della 
Decenza » € della sun importanza morale. La conversa- 
zione ha anche ripreso alcuni punti dell'encielica di 
SS. Pilo XI 

Nei riguardi della cinematografia italiana M. Hays si 
è espresso con termini lusinghieri, ma ha evitato di par- 
lare della cinematografia deì suo paese 

M. Hays è un uomo pallido e ‘austero, con | capelli 
grigi. Si esprime con sobrietà e senza grandi frasi ha 
ben lasciato comprendere la sua emozione di trovarsi în 
Italia e nella città Eterna. 
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* Negli stabilimenti F.E.R.T. di To- 
rino, Alessandro Blasetti, per conto del- 
la I.C.I. (Industrie Cinematografiche Ita- 
lane), inizierà fra giorni il film «La 
Contessa di Parma 

Sarà bene dire subito che l'epoca del 
lavoro' è moderna; il carattere del film 
è comico-sentimentale e la vicenda si 
svolge animata e divertente fra campi di 
sport e grandi rassegne di moda fem- 
minile. 

‘Un’impronta fondamentale del film è 
l'eleganza: già in occasione della presen- 
tazione del modelli invernali e di pellic- 
ce che si tenne nel salone della Stampa 
£ Torino, furono girate le prime scene 
di questo lavoro che in tema di moda 
darà alle belle Signore anche la gioia di 
una presentazione anticipata di quel che 
detterà la moda primaverile. 

71 nuovo lavoro italiano della I.C.I. sì 
girerà interamente a Torino ed il 15 di- 
cembre prossimo sì inizieranno gli ester- 
ni di Sestriere. 

‘Blasetti si cimenta in un genere diffi- 
cile e quasi nuovo per lui, ma il sog- 
getto è suo come pure la sceneggiatura 
che egli ha fatta unitamente a De Be- 
nedetti, Gherardi e Soldati, e ciò ci ren- 
de certi di un ottimo risultato. 

‘Come interpreti principali — comunica 
la X (Informazioni Cinematografiche 
Stampa) — sono stati chiamati Elisa Ce- 
gani, Antonio Centa, Umberto Melnati e 
Maria Denis. 

La musica, che dovrà contribuire non 
poco al successo di questo nuovo italia- 
Rissimo lavoro, è dovuta ad Escobar e 
Fusco. Il film' sarà presentato in Italia 
dalla 1.C.I. nel mese di febbraio. 


* L'attività del noto direttore Van 
Dike della Metro Goldwyn Mayer è dav- 
vero eccezionale; mentre ancora ferve la 
lavorazione di un suo lavoro sono già 
pronti per lui più copioni che dovrà rea- 
lizzare. A_W. S. Van Dike è stata affi 
data la messinscena del soggetto origi- 
nale di Dashiell Hammett « After thin 
Man », di cui la M.GM. conta di fare 
un film di grande richiamo. 

Per questa nuova produzione sono sta- 
ti chiamati William Powell, Mirna Loy. 
Elissa Landi ed altri attori. 


SPORT 


* C.O.N.I. Nella prima seduta ple- 
naria dopo la fondazione dell'Impero, se- 
duta avvenuta la settimana scorsa, il co- 
mitato direttivo del C.O.N.I., presieduto 
da S. E. Starace, fra le molte ed interes- 
santissime deliberazioni veramente di capi- 
tale importanza per lo sport italiano e la 
preparazione preolimpionica, ha formulato 
una speciale mozione affinché la selezione 
€ conseguente educazione intensiva siano 
iniziate tra i giovani previo controllo me- 
dico a partire dal 14° anno di età, che i 


1 buongustai ‘preferiscono 
la squista ACQUA di 
COLONIA TOSCA 
geniale unione della *ce- 

lebre Colonia "4711" | 
coll’ incantevole 

PROFUMO TOSCA "4711". | 
come pure l'elticacissima l 


LOZIONE “TOSCA “4711 *. 
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D'INVERNO 


Partecipate alle  mani- 
festazioni e gare scii- 
stiche indette in tutte le 
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campioni già designati siano sempre a di- 
sposizione delle rispettive Federazioni an- 
che durante i loro obblighi di leva e per 
tutte le Forze armate, raggruppandoli in 
un apposito centro, si da potere avere la 
loro disponibilità senza pregiudicare la 
loro istruzione militare. 


* Ciclismo. Sono di imminente pub- 
blicazione parecchie nuove disposizioni 
sulla regolamentazione delle corse, Una 
delle più notevoli riguarda Ja ripresa 
delle corse a tappe, ma non più riserva- 
te ai dilettanti, come per il passato, in 
quanto costituivano un dannoso sfrutta» 
mento della categoria, bensì ai profes- 
jonisti ed indipendenti. In primavera, 
vremo perciò în quattro tappe il Giro 
lella Campania e dal 24 agosto al 5 set- 
tembre la Società di Bruno Mussolini — 
S. S. Parioli — organizzerà una grande 
competizione în 10 tappe. con partenza 
ed arrivo a Roma € con circa 70.000, lire 
di premi. 1 tre vertici della grandiosa 
gara saranno Pescara, Taranto e Napoli 
Alfine un'altra corsa a tappe avrà luogo 
sulle strade del Lazio e dell'Abruzzo dal 
24 al 28 ottobre. 

— Una corrispondenza da Addis Abeba 
informa che nell'Impero l'attività cicli» 
stica ha già iniziato la sua vita. Un 
gruppetto di militi, fra i quali il fioren- 
fino A. Landi che vinse la Brescia-Roma 
per Giovani Fascisti nel 1933, ha iniziato 
Ha tempo un allenamento metodico sulle 
nuove strade costruite dal Regime, spe- 
Cialmente sulla strada che poria ad Adi 
Ugri. che sembra la preferita 

"Per tagliar corto alle polemiche sul- 
le caratteristiche del percorso per il Cam- 

su strada professionisti 
la rea stessa prenderebbe 
l'iniziativa «i  rinunziare  all'organizza- 
Zone della gara, non potendo garantire 
che un percorso pianeggiante, indicando 
la Germania alla successione 

"iPattività italiana del 1937 è in pie- 
na preparazione e una parte dei capisaldi 
chel daranno vita a questa vasta ed in- 
feta attività nazionale, sono: il Giro 
HPItalia, nel mese di maggio; li Campio= 
fiato Italiano, nel mese di giugno; Il Giro 
Îli Francia, nel mese di luglio e Il Cam 
pionato dei Mondo, nel mese di agosto. 

ma {1 quarto d'ora di Vasco Berga 
maschi. I mantovano, avendo per du 
Multe di seguito battuto il detentore de 
Hiimato mondiale dell'ora Richard, ha 
Prteressato in modo tale glì esperti fran: 
desi. da farlo considerare come il miglior 
Softidore attuale per le gare a insegul- 
Soento. cosicché al vincitore di un Giro 
iftalia, ‘piovono da ogni dove proposte 
di ingaggio. Bergamaschi può anzi con- 

sai età impegnato per tutta la sta- 
invernale 
1 corridori belgi avevano vinto nel 
Giro di Francia tanti premi per un com= 
Giisso di 100.000 franchi, pari a 200.000 
Bllgi circa. La liquidazione di detti pre- 
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RINOMATE STAZIONI INVERNALI 


Vi offre mondanità, balli, buon umore, 
manifestazioni di arte e di coltura. 


60° RIDUZIONE sul viaggio di ritorno 
° dopo una permanenza di 7 giorni. 


EXPOSITION —. 


INTERNATIONALE | 30 "lo RIDUZIONE per viaggi nell'interno. 


| | 
Î INFORMAZIONI PRESSO TUTTI GLI UFFICI VIAGGI E 
| PRESSO L'ENTE NAZ. AUSTRIACO PER IL TURISMO 
MILANO - Via Principe Umberto, 29 - Tel. 67847 
ROMA 53 - Tel. 61476 


- Via del Tritone, - 


NUMEROSE MANIFESTAZIONI 
ARTISTICHE, SCIENTIFICHE, 
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mi, avvenuta in questi gior- 
ni, causa la svalutazione del 
franco, ha ridotto il bene- 
ficio del corridori a soli B4 
mila belgi. Dal luglio al 
novembre una perdita 
quindi di 116.000 belgi! 


* Motorismo. L'inglese 
Dobson è venuto in Italia, 
dove spera di combinare 
l'acquisto di una Alfa Ro- 
meo sport @ corsa. 

— Per iniziativa dell'ap- 
passionato Romano Mala- 
uti, si sta costituendo una 
* Scuderia Malaguti », che 
disporrà di alcune vetture 
fra le quali una 1500 Ma- 
serati. Lo stesso Malaguti 
lavora attorno ad una vet- 
tura da turismo per la 
prossima 1000 Miglia. 

— Una attività imponente, che richie- 
derà materiale ed uomini in abbondan- 
za, contempla {l programma delle corse 
per il 1937, ché ha pubblicato la Scude- 
ria Ferrari. La:casa modenese ha in ca- 
lendario ben 38 corse, fra le quali Los 
Angeles, Rio de Janeiro e S. Paulo, 

— Il corridore francese Sommer ha 
venduto negli Stati Uniti la sua Alfa Ro- 
meo, perché l'anno venturo intende cor- 
rere con una Maserati. 

— Da qualche giorno sono ospiti del- 
l'Autodromo di Monza le nuove vetture 
Mercedes 12 cilindri, per una lunga se- 
rie di prove di messa a punto. Le mac- 
chine tedesche: sono oggetto della mas- 
sima cura e attenzione da parte di una 
folta schiera di dirigenti, esperti e mec- 
canici, giunti ‘espressamente dalla Ger- 
mani 


iene annunelato che anche nell'an- 
no XV si svolgerà la Sel Giorni moto: 
clistica di Padova, la quale, anche que- 
sta volta, colnciderà Ìl suo epilogo finale 
cor, l'indugurazione della 
tradizionale Fiera patavina. 
— Il consiglio generale 
del R.A.C.I. è convocato 
a Roma per il 16 dicem- 
bre. La riunione, alla qua- 
le parteciperanno anche i 
presidenti di tutte le sedi 
provinciali, rivestirà una 
particolare importanza, poi- 
ché proprio in questi gior- 
ni ricorre il primo decen- 
nale di fondazione del R. 
ACI. 


* Scherma. Nedo Nadi e 
Riccardo Sanipoli sì sono 
incontrati a Roma per trac- 
ciare i capisaldi del gran- 
de torneo dell'Impero, che, 
sotto gli auspici dell'on 
Farinacci, avrà luogo l'an- 
no prossimo a Cremona. 
L'epoca prescelta sembra la 
prima quindicina di giugno 
e il torneo sarà per le tre 
armi. Se la manifestazione 
non avrà carattere Interna: 
zionale, è probabile il com. 
pletamento con un incon- 
tro italo-magiaro alla scia- 
bola 

— I Campionati nazionali 
femminili si svolgeranno 
nel primi tre giorni di mag- 
gio e quelli maschili per 
tutte e tre le armi il 3, 4 
e 5 giugno a Trieste. 

— Assai numerose sono 
le manifestazioni all'estero 
alle quali la Federazione 
ha già deciso di intervenire 
ufficialmente. Fra le mag- 
giori citeremo: 6 e 7 mar- 
zo a Montecarlo per Il tor- 
neo a squadre di fioretto € 
sciabola; 26, 27 e 28 mar- 
zo a Nizza per la classica 
Coppa Gautier Vignal e tor- 
neo individuale di spada; 
8 aprile a Budapest, incon- 
tro di sciabola Italia-Un: 
gheria, ecc. A queste ma- 
nifestazioni sì deve aggiun- 
gere | Campionati mondiali, 
liberi a tutti, in calendario 
per la prima quindicina del 
mese di luglio è quelli, pu- 
re mondiali, per universi 
tari ai primi di settembre, 
che entrambi si svolgeran: 
no a Parigi. Per quest'ul- 
time due competizioni, la 
Federazione ha già disposto 
per gli allenamenti colle- 
giali. 


WATT RADIO 


D - 


31 gennaio, 4 e 7 febbraio, si terrà il 
secondo congresso internazionale di al- 
levamento del puro sangue e delle corse 
al galopì 

— Horizon occupa il primo posto con 
500.000 lire fra | cavalli che hanno vinto 
corse ad ostacoli nella stagione testé con- 
clusa, seguito da Ingré con 175.000 lire: 
3, Il Guado 111.600; 4, Welcome 99.900: 
5 Mahaggony 57.050; ‘6, Babila 56.650: 
7. Caldiero 55.500; 8. Lionetto 55.400, ecc. 

— 129 corse tra siepi e ostacoli per 
fantini e 71 corse per dilettanti, sono 
state disputate nel 1936 sugli ippodromi 

allani. 

* Sci, pattinaggio, alpinismo. Un accor- 
do assai importante si sta concludendo tra 
la F.ISI. è l'ufficio sportivo centrale del 
Guf per far svolgere gli allenamenti della 
nazionale universitaria unitamente a quel- 
li della nazionale azzurra. 

In base a tale accordo la squadra dei 
goliardi che deve prendere parte ai Giuo. 
chi Mondiali Universitari. che si dispu- 
teranno a Zell am See dal 1° al 7 feb- 


LE FILIALI 


* Ippica; & stato varato DEL 


il programma della riunio- 
ne che avrà inizio a Tor 
di Quinto îl 1° gennaio e 
termine il 20 febbraio. La 
massima attraftiva della 
riunione stessa sarà costi» 
tuita dalla Coppa del Duce, 
che sarà disputata il 7 feb- 
braio. La prova sarà ad 
ostacoli e sarà dotata di 
100.000 lire di premi. Po- 
tranno partecipare cavalli 
di quattro anni e oltre, di 
ogni paese e servirà di se- 
vero collaudo agli attuali 
tre anni che nella stagione 
si sono incontrati per la 
prima volta nel nuovo ri- 
schioso mestieré. La corsa 
sarà disputata sulla distanza 
di 4200 metri: distanza qua- 
si identica a ‘quella del 
Gran Premio Merano. 

— Durante la settimana 
di corse sulla pista bianca 
di S. Maurizio (Svizzera), 
i cui giorni fissati sono ii 


NELL 


IMPERO D'ETIOPIA 
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braio, si allenerà a Cervinia con gli 
azzurri che devono parteci ai Cam- 
fonati mondiali a . Questi al- 
lenamenti si svolgeranno per tutti sotto 
la guida degli allenstori fegerali L. Ga- 
speri e V. Sares. 

La nazionale universitaria verrà com- 
posta nella maggior perte dai migliori 
elementi che prenderanno parte ai pros- 
simi Littoriali della neve. 

— I campionati europei di pattinaggio 
artistico, affidati quest'anno all'Olanda, si 
svolgeranno dal 19 al 21 febbraio al Pa- 
lazzo del ghiaccio di Amsterdam. 

— Il noto tecnico dottor Gunther Lan- 
ges di Bolzano, animatore e organizza- 
fore infaticabile delle classicissime gare 
della Marmolada, è stato 'nvitato a re- 
cars in America del 4, da quella 
Federazione dello Sci. a! dottor Langes 
si fermerà in America per lin 4 mesì 
con ifincarico di organizzare # ovo la 
attività sciatoria e di procedef@ ad una 
completa esplorazione delle località adat- 
te alla pratica sciatoria. 


MOGADISCIO! 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


* Calcio. Durante il re- 
centè soggiorno berlinese i 
dirigenti della F. I. G. C. 
hanno combinato un nuovo 
incontro Italia -Germania, 
da svolgersi l'anno prossi- 
mo in Italia, mentre la par- 
tita di ritorno si effettuerà 
in Germania nel 1939. 


— In questi giorni il Mo- 
dena avrebbe ingaggiato 
l'ex centrattacco bolognese 
@ nazionale Schiavio, come 
allenatore della propria 
squadra. Nello stesso tem- 
po però Schiavio continue- 
rebbe a giuocare in prima 


— Uno dei più noti giuo- 
catori sud-americani di o- 
rigine italiana, il terzino 
Mascheroni, che per parecchi anni ha 
giuocato per l'Ambrosiana, dopo aver 
troncato ogni relazione con la società 
milanese per ragioni finanziarie guada- 
gnandosi anche una squalifica federale, 
piuttosto che riconciliarsi con la propria 
società e con le gerarchie superiori, ha 
preferito di questi giorni lasciare l’Italia 
per l'Uruguay, suo paese di provenienza 

— L'enorme affuenza di pubblico alla 
recente partita Italia-Germania, ha in- 
dotto gli amatori alla compilazione di 
interessanti statistiche, dalle quali risul- 
ta che nel 1933 a Giasgow per Scozia- 
Inghilterra, furono presenti 133.259 spet- 
tatori; nel 1934 a Roma per la finalis- 
sima del Campionato del mondo 65.000 
spettatori; a Berlino, per il precitato in- 
contro lfalo-tedesco, 105.000 spettatori, 
ecc. 

Quanto ai massimi degli incassi, si ri- 
corda che per la finale della Coppa d'In- 
fhliterra nel 1923, la partita Bolton-West 

. United, fruttò circa 3.200.000 lire; che 
la finalissima del Campionato del mondo 
a Roma registrò 750.000 li- 
re di incasso; che l'incon- 
tro Inghilterra-Scozia a 
Wembley dette 1.500.000 e 
il recente match Italia-Ger- 
mania 2.200.000 lire, ecc. 


BELLE ARTI 


* Alla presenza di S.A 
R.I. il Duca di Bergamo, 
nel. Palazzo della Società 
per le Belle Arti ed Espo- 
sizione Permanente, è stata 
scoperta una lapide dedi- 
cata alla memoria del socio 
Antonio Locatelli, due vol- 
te medaglia d'oro, caduto 
in Africa Orientale. 

Con l'occasione segnalia- 
mo l'esposizione fatta nel 
Palazzo medesimo, delle 
opere, che i soci artisti 
hanno deliberato di offrire 
per la vendita a beneficio 
del Sodalizio. Vi figurano i 
migliori nomi dell'arte lom- 
barda, da anziani, come i 
fratelli Bazzaro, o Lazzaro 
Pasini, o Giorgio Belloni, 
a giovani come Spaventa- 
Filippi. o Bernardino Pa- 
lazzi. 0 Cesare Breveglieri. 
Da ricordare, in particoare, 
il paese di Tosì; la figura 
di Salletti; la Sturla fine 
e armoniosa di Castagneto; 
la Figura ardita e vigorosa 
di Amisani, il paese, di De 
Rocchi; € ancora lé opere 
di Lomini, Vellani-Marchi 
Novello, Anselmo Bucci, 
Frisia, Prada, Carpi. Lillo- 
ni, Cesare Monti, Vitaliano 
Marchini. Filippo Tallone, 
Giannino. Castiglioni, Por- 
tolotti, Cascella, De Ber- 
nardi,Vinzio, ' Mascarini, 
Spreafico, Fiumi, ecc. 


* Alla presenza di S. E. 
Bottai, la Galleria della 
Cometa, a Roma, ha inau- 
gurato la sua stagione ar- 
tistica con una mostra per- 
sonale del pittore Roberto 
Melli 


* Il pittore Massimo Ga- 
lelli ha esposto alla Galle- 
ria Pesaro di Milano un 
buon gruppo di opere sue, 
tra cui sempre notevoli, per 
decoro d'impostatura e 
maestria d'esecuzione, i ri- 
tratti e le vaste composi- 
zioni religiose. 


* Un prezioso dipinto di 
Andrea Mantegna sarebbe 
stato recentemente scoper- 
to a Londra. Il quadro, di 
piccole dimensioni, raffigu- 
rante San Gerolamo nel de- 
serto, è stato venduto ad 
una pubblica asta per oltre 
400.000 lire. Numerosi in- 
tenditori, nonché sostenere 
l'attribuzione, affermano 
trattarsi d'uno dei lavori 
più belli del maestro ita- 
liano. 


* È niòrto a-Milano Ore- 
ste Silvestri acquafortista, 
pittore e restauratore, no- 
tissimo: per avere, tra l'al- 
tro, restaurato la «Cena » 
di Leonardo. 

Era nato a Pollone in 
Piemonte nel 1858. Venuto 
giovane a Milano vi rimase 
sempre. Fu, con Lodovico 
Cavenaghi. ‘promotore del 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


restauro scientifico. La sua opéra di re- 
stauratore fu vasta: dal Cenacolo Jeonar- 
desco, come s'è detto, agli affreschi del 
Camposanto di Pisa, di San Clemente e 
della Sistina a Roma, del Palazzo Ducale 
di Mantova. In questi ultimi tempi di 
rigeva i restauri delle pitture del Luini 
nel Monastero Maggiore di Milano. 


* Tra le altre numerose mostre perso- 
nali, che sì susseguono a Milano, segna- 
liamo quella del pittore Guido Talione 
(Galleria Gian Ferrari), ch'espone alcuni 
suoi ritratti acuti e impetuosi, al solito; 
è quella dello scultore Henges (Galleria 
del Milione), le cul opere di maniera 
astrattista, dimostrano pur sempre un 
istinto plastico vigoroso accoppiato a un 
vivo senso della composizione. 


* Nella Sala-Convegno del Sindacato delle Belle virti. 
in Palazzo Lascaris a Torino, s'è inaugurata la seconda 
« personale » della stagione, con ventinove opere del pit- 
fore Giuliano Emprini: paesi. figure e nature morte, di- 
pinte sempre con ariosa e delicata freschezza di tocchi. 


* Un'altra mostra personale che suscita molto inte- 
resse, a Torino, è quella ordinata nelle sale del Circolo 
degli Artisti dal pittore Felice Vellan. Tra le opere espo- 
ste, si fanno specialmente ammirare i paesi e le scene 
marine, che il Vellan sa sempre rendere con felicità 
d'espressione. 


______—@+r_t______m 


ALIMENTI 
22° RaTOBESOI-ROSSI 


DIMAGRARE 


NON INGRASSARE 


PRIMO ISTITUTO DIETETICO ITALIANO 
RINALDO ROSSI 
MILANO VIA TEMPERANZA N. 9 


letteratura a disposizione dei Sigg. Medici 


Vedendo una bella donna, vien falto | 
di domandarsi: 
avrò ? | 


quanti anni 


Per molle sign6re queste domando | 
non he risposta. Le ipotesi maligne si 

arrendono di fronte alla freschezza 
dello carnagione, allo evidenza del 


colorito sano e giovanile. | 


Î Il segreto di questa eterna primavera 
| è riposto per le Signore veramente 
raffinate - in un binomio infallibile: 
matita per le labbra e belletto Khasana, 


| 
| prodotti finissimi, che non tingono la 
| biancheria e che conservano la loro 


calda e inalterate tonalità per molle 


e molle ore. | 


Î Tinte discrete: Superb | - Superb Il. 
Tinte forti: Corallo - Cerminio. | 


KHASANA S. |. A. 
Milano, Via Bandello 14 


MARASCHINOdiZara <il 


LUXARDE 


CHERRY BRANDY 


* A Brescia s'è inaugurata la III Mostra del Sindacato 
provinciale delle Belle Arti, comprendente 150 opere di 
pittura e scultura. 


ATTUALITA’ SCIENTIFICA 


* Il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici ha recen- 
ter@nte compilato una esauriente e completa relazione 
trenica sul problema del trasporti in Etiopla e data la 
grande attualità dell'argomento, riteniamo interessante per 
tutti esporne per sommi capi i concetti principali. Vi è 
anzitutto da considerare che attualmente nell'Africa Orien- 
tale esistono tre ferrovie e precisamente: la Massaua- 
Asmara-Cheren-Agordat-Biscia a scartamento ridotto di 
metri 0,95 e lunga 350 km.; la Gibuti-Addis Abeba a scar- 
tamento ridotto di un metro, con uno sviluppo di 783 km. 
di cui 90 in territorio francese. e la Mogadiscio-Afgoi- 
‘Adalei-Villaggio Duca degli Abruzzi pure a scartamento 
ridotto di metri 0,95 e lunga chilometri 113. Come si 
vede si hanno due scartamenti, quello da un metro © 
quello da 95 centimetri, e del resto la varietà di scarta- 
menti è quasi una caratteristica dell'Africa dato che nel 
Sud Africa si ha quello di metri 1,067; nel Kenia quello 
da un metro, come pure nel Tanganica, in Egitto lo scar- 
tamento ridotto e quello normale, e nelle colonie fran- 
cesi, Jo scartamento ridotto di un metro. 

Per la valorizzazione dell'Impero quindi, al minimo sa- 
ranno da prevedersi le seguenti linee ferroviarie: una da 
Mogadiscio a Dolo che più tardi andrà fino ad Addis 
Abeba e costituirà un imponente tronco di 1600 km.; una 
da Assb a Dessiè prolungabile eventualmente fino a 
Gondar (lunghezza totale km. 900); un'altra da Massaua 
a Dessiè fino ad Addis Abeba che potrà poi raggiungere 
Gimma (km. 1200) € finalmente una che girando a cer- 
chio nella zona superiore costituisca Il prolungamento del- 
l’attuale tronco Massaua-Asmara fino a Gondar (km. 450) 


* Per l'elettrificazione della linea ferroviaria Nuova 
York-Washington si sono spesi giusti 100 milioni di di 
lari di cui lì 60% per gli impianti fissi ed il 40% per il 
materiale rotabile. Ove sembrasse eccessiva tale cifra, si 
ponga mente che effettivamente la Compagnia ha voluto 
largheggiare in modo straordinario in tanti particolari es- 
sendo convinta che ciò facendo sarebbe pol riuscita a ren- 
lizzare economia di parecchi milioni di dollari all'anno 
per semplicità e sicurezza di esercizio. Del resto tutto 
ciò valeva la pena di esser fatto quando si pensi che il 
traffico fra Nuova York e Washington tocca circa 700 
treni fra passeggeri e merci, al giorno si capisce! 


* Se si potesse sfruttare per scopi più.. pacifici l'ener- 
gia contenuta nel prolettili lanciati da una ordinaria mi- 
tragliatrice, su quanti HP si potrebbe contare? I) calcolo 
di massima è abbastanza semplice, per toglierci questa 
curiosità: calcolando vengano lanciati 1500 prolettlli da 
7 millimetri in un minuto e posto ll peso di ogni prolet- 
tile in grammi 12, colla velocità iniziale di 900 metri al 
secondo, sì avrebbe ogni secondo la bella forza viva di 
12300 chilogrammetri. Questo numero è dunque propor- 
zionale a quello che cerchiamo; bastando dividerlo per 
75 per ottenere la bella potenza di 164 HP. Ora questa 
sarebbe Ja potenza utile, e se sì volesse determinare quella 
realmente sviluppata dalla mitragliatrice, supposto un ren- 
dimento del 40% (nessun motore termico tocca tale va- 
lore così alto!) Sì arriverebbe alla cifra di 410 HP il che 
per un cilindro dell'alesaggio di millimetri 7 non è male! 


* Si va sempre più perfezionando Ìl sistema di regi 
strazione magnetica del suono basato sul passaggio di un 
filo o nastro di acciaio fra | poli di una elettrocalamita 
sottoposta all’azione delle correnti modulate: sullo strato 
superficiale del filo o del nastro si originano così delle 
magnetizzazioni discontinue in certo modo proporzionali 
alle intensità dei suoni provocati. Alla riproduzione Di 
si fa svolgere il filo o nastro fra | poli di un'altra elet- 
trocalamita e le differenze di magnetizzazione infuiranno 
nel senso di indurre nell'avvolgimento delle correnti tali 
da far vibrare il microfono, e riprodurre così il suono. * 
superfluo far notare l'importanza di questo processo su 
quela oggi comune della registrazione su dischi o pel- 
licole in quanto Tac sono soggetti a rovinarsi, mentre 
ciò non può accadere per il filo 0 nastro d'acciaio poiché 
la magnetizzazione non lascia alcuna traccia di sé al- 
l'esterno che sia suscettibile di essere cancellata o meno- 
mata. Per di più in poco spazio possono esser contenute 
le registrazioni di intere opere musicali, bastando pochi 
rocchetti per parificare montagne di dischi. 


* Il controllo di molte saldature metalliche è oggi cor- 
rentemente fatto con speciali apparecchi a Raggi X allo 
stesso modo che | medici effettuano il controllo delle no- 
stre ossa: questa tecnica è così perfezionata che con: 
sente di distinguere facilmente la presenza di eventuali 
bolle d’aria nella massa metallica, di deficiente contatto 
nella zona saldata ecc. 


MANDARINETTO 


27,4 ISOLABELLA 


« L'IUustrazione Italiana » è stampata su carta, for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 
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VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Negli ambienti economici e finanziari 
competenti si rileva che il riaffermato 
proposito di perseguire con ogni tenacia 
una politica nazionale di autarchia eco- 
nomica non è in antitesi con gli appelli 
ad intensificare il movimento delle espor- 
tazioni per equilibrare la bilancia com- 
merciale ma è compiutamente integrativo 
di esso. 

Pur non essendosi manifestate ancora 
le condizioni ideali per una attivissima 
ripresa degli scambi internazionali pa- 
recchie delle più gravi questioni sono sta- 
te rimosse, e attualmente 1 prodotti ita- 
liani godono di qualche privilegio che 
sarà bene intelligentemente e immediatamente sfruttare. 

Finite le sanzioni abbiamo ristabilito rapporti con 1 
principali paesi del mondo con una serie di accordi com. 
merciali atti ad incoraggiare ed a favorire le nostre ven- 
dite all'estero. 

L'allineamento monetario non ha avuto che insensibili 
ripercussioni sui prezzi interni e l'esportatore ha quindi 
un notevole margine di vantaggio rispetto ai concorrenti 
stranieri sui mercati internazionali. 

Alcuni dei più diretti concorrenti dell'Italia attraver- 
sano un periodo di eccezionale difficoltà: La Spagna è 
transitoriamente esclusa dal commercio estero. La Fran- 


L'ELEGANZA DI 
UN GIOIELLO E 
LA CAPACITA DI 
UN CALAMAIO 


Priva di molle e gom- 
ma, a riempimento 
automatico pratico 
e sicuro, moderna 
nella forma e di 
accuratissima 
lavorazione. 


La OmasLucens 
ha inoltre 
il pregio di 
una maggiore 
capacità 
controllabile per 
la sua trasparenza. 


STENOGENOL 


Ric:stituente della forza fisica e stimolante dell'attività cerebrale 
Ridona: ENERGIA, BENESSERE, VITALITÀ 


Premiato Laboratorio Stenogeno! Cav. UNt. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


cia. a parte alcuni fenomeni gravi di cri- 
si sociale è colpita da una tale ondata di 
rialzi di prezzi che tutti | vantaggi del- 
l'allineamento, sono stati già assorbiti. 

Infine vi sono indici di ripresa in molti 
Stati. soprattutto nelle due Americhe, in 
Australia, in Inghilterra, nel Canadà. Nei 
mercati vicini, come nei Balcani, l'au- 
mento dei prezzi dei prodotti agricoli ha 
migliorato Ja capacità di pagamento del 
suddetti paesi. Il momento ci è parti- 
colarmente favorevole; bisogna tenerne 
conto èd agire in tempo. 

* Il problema delle materie prime per 
l'industria laniera italiana. Il lavoro di 
organizzazione della Compagnia italiana 
per l'allevamento zootecnico _ coloniale, 
gui, partecipano tutte le grandi aziende 
laniere nazionali, procede con la massi 
ma intensità, specialmente dopo l'invio 
in A. O. I. di una missione di tecnici, 
incaricata di allargare su vasta scala lo 
allevamento di pecore, e la loro selezione 
in rapporto alla produzione di lana di 
qualità elevata 

Appare notevole al riguardo il proble- 
ma che sì profila in questo momento di 
dificoltà di approvvigionamento di ma- 
terie prime dall'estero circa l'impiego di 
prodotti che sono largamente ottenuti ìn 
Italia o che potrebbero facilmente ot- 
tenersi. L'industria laniera che opera in- 
tensamente per assicurarsi il rifornimen- 
to di materie prime, non trascura infatti 
tutte le possibilità di assorbire quanto 
viene offerto all'interno, come in prima 
linea è dato dal lanital ia cui produzione 
si è in questi ultimi mesi intensificata, 
specie dopo il noto accordo con la Con- 
federazione degli Agricoltori per la con- 
segna del latte. Il mercato italiano non 

nessuna preoccupazione fra breve 

r la mancanza di lana proveniente dal- 
l'estero, e questo risultato sarà una bel- 
la vittoria che avrà registrato ancora 
una volta il Regime. 

* IL movimento carovaniero nel Sud 
Libico. Il movimento carovaniero fra i 
vari centri del sud libico e le colonie 
francesi ed Inglesi confinanti, è continua- 
to anche in queste ultime settimane in 
modo promettente. Il mercato di Murzuk 
ha visto arrivare dal Tibesti cinque ca- 
rovane Tebù che importavano ovini e 
merel varie. A Ghat sono. giunte dal- 
l'Algeria due carovane con pellami e 
mercanzia per un valore di diverse mi- 
gliala di lire, mentre dalla stessa citta- 
dina è partita una carovana per Il sud 
algerino, esportando cotonate, generi ali- 
mentari e manufatti. 

Nel capoluogo di Brak sono arrivati da 
Tataouine. (Tunisia) cinque convogli che 
hanno importato zucchero, telerie ed og- 
getti var. Una di tali carovane è ri 
partita esportando quaranta quintali di 
datteri. Da Cufra, poi, è giunta notizia che 
sono arrivate dal Tibesti quattro carovane 
tebù che hanno importato pelli conciate, 
grano duro, sudanese e merci varie. 

* Per l'incremento della coltura della 
ginestra. Allo scopo di dare il massimo 
incremento in Italla alla produzione del- 
la ginestra, materia prima per l'estrazio- 
ne delle fibre tessili, si stanno eseguendo 
in questi giorni degli esperimenti pratici 
per dare opportune direttive agli agricol- 
tori italfani, Intanto la Confederazione Na- 
zionale degli Agricoltori ha disposto che 
siano presto raccolti 10 quintali di seme 
di ginestra, per essere messi a disposi- 
zione degli agricoltori che ne faranno ri- 
dhiesta. Secondo alcuni competenti con- 
viene aumentare la produzione unitaria 
di ginestra nei luoghi dove attualmente 
esistano ginestreti, e nei punti dove le 
condizioni naturali consiglino tale colti- 


vazione, senza però intaccare le destina- 
zioni preesistenti delle colture agrarie, 
Attualmente la produzione annua di gi- 
nestra spontaneamente in Italia ascende 
a quintali 12.450.000, così distribuita: Si- 
cllia quintali 3 milioni, Calabria quintali 
1.550.000, Umbria quintali 1.250.000, To- 
scana 1 milione, Lazio, quintali 950.000, 
Lucania 750.000, Emilia 650.000, Campa- 
nia 550.000, Venezia Giulia quintali 500 
mila, Liguria 350.000 e via dicendo. 


EDITORI E SPECULATORI 


Da una fotografia del Duce 
a una sentenza di Pretura 


Una tentata azione giudiziaria a danno 
della nostra rivista ha servito egregiamen- 
te. contro le intenzioni e i calcoli dei suoi 

romotori, a mettere nella giusta luce una 
[uerosa illegittima speculazione e a tron- 
came gli sperati svolgimenti ulteriori. 
Questo risultato, del quale hanno ragio- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


., COINTREAU 


autorevole intervento giornalistico del 
gr. uff. Sandro Giuliani; Il quale in una 
nota di inoppugnabile efficacia del Popolo 
d’Italia ha saputo sviscerare la questione 
innalzandola dalle bassure della casistica 
forense alle altezze della suprema equità. 

1 signor Ballarini e Fratini di Firen- 
ze, vantando la proprietà esclusiva di due 
note fotografie di S. M. il Re e del Duce, 
e asserendo di averne ravvisato la ripro- 
duzione abusiva in una pagina dell'Itlu- 
strazione Italiana, denunziavano il fatto 
senz'altro all'autorità giudiziaria; e il Pre- 
tore di Milano con una meccanica appli- 
cazione di testi legislativi non esitava a 
condannare Enrico Cavacchioli, come di- 
rettore responsabile della rivista, a una 
ammenda di 2000 lire, oltre alle spese di 
causa € al riservato risarcimento del dan- 
ni. Nessuna considerazione per le reali 
condizioni in cui il preteso fatto incrimi. 
nabile si sarebbe compiuto; nessuna per- 
plessità dinanzi all'evidente assenza di 
qualsiasi dolo; e quindi nessuna discri- 
minante. Invano si era opposto, in giu- 
dizio, che la denunciata riproduzione non 


ne di rallegrarsi con nol quanti sono sin- 
ceramente solleciti della moralità del pub- 
blico costume, è dovuto al provvido ed 


IL NATALE NELLE STAZIONI DI SPORT INVERNALI DELLE 


DOLOMITI 


CONVEGNO DEL PUBBLICO ELEGANTE SPORTIVO D' ITALIA 


Informazioni e prospetti: Agenzie di Viaggio e U. T. A.- Bolzano 
RIDUZIONI FERROVIARIE del 50 °, dal re al febbraio 


c (e) RT L] N A D'AMPEZZO 1224-2500 m 


MIRAMONTI MAJESTIC HOTEL, 180 letti. Mondanità. Tutti gli sport 
PALACE HOTEL CRISTALLO, 220letti. 60 bagni. Tutti gli sport 
SAVOIA GRAND HOTEL, 160 letti, Distinto, Posiz. privileg. solegg. 
BELLEVUE GRAND HOTEL, 150 letti. Nuova attrazione: grande taverna 
CONCORDIA PARC HOTEL, 160 letti. Riscald. centr., ascens., orchestra 
POSTA ALBERGO, 110letti. Ambiente signorile. La migliore società 
CORTINA ALBERGO, 150 letti. Centrale. Moderno e distinto 
CORONA ALBERGO, 100 letti, Termosif., acqua corr., posiz. ideale 


TRE CROCI, iscom GRAND HOTEL, 180 letti. 1° ordine 
MISURINA. GRAND ALBERO î 


80 letti. 1° ord. Neve sicura. Posiz, soleggiata 
sa Il 
MADONNA DI CAMPIGLIO, m.1550 SANO RR RON 


‘900 letti, 40 bagni. Sewola di sei _ 
MONTE PANA s.cRISTINA), 1700 m. RNA RI TI SG Ogni cet. 
1236 - 2008 m. La migliore attrezzatura alber- 
(e) R T [| Ss E [| (VAL GARDENA) ghiera per la stagione invernale. 
Campi di sci fra i più vasti e più vari di tutte le Alpi. Scuola di sci. 
Pattinaggio. Disco sul ghiaccio. Gnidoslitte. Slittini, In 6 minuti con la 
FUNIVIA ALLA ALPE DI SIUSI (1800-2300 m.) 20 al- 
berghi, Alloggi privati. 
Ogni informazione dall'Azienda di Soggiorno, Ortisei 


ALBERGO AQUILA, 220 letti. 1° ordine. Propr. G. A. Sanoner {im 
n na 


r "GRAND HOTEL SOLDA, 20) letil. 
SOLDA, is00m Ogni conforto, Sicurezza di neve 


derivava direttamente dalle fotografie di 
cui i signori Ballerini e Fratini si asse- 
rivano proprietari esclusivi; che quelle 


ANNT__ 


fotografie erano da tempo di pubblica no- 
torietà sotto gli auspici del Ministero na- 
zionale della Stampa e Propaganda; che, 
in quanto la legge sottrae la diffusione 
dei ritratti di Persone storicamente emi- 
nenti al consenso degl'interessati, non po- 
teva presumersi il divieto di riprodurre 
due immagini visibili a tutti gli angoli 
delle strade e ormai acquisite al patri- 
monio morale della Nazione; che in ogni 
caso, se quei signori di Firenze si rite- 
nevano lesi praticamente in un loro di- 
ritto, potevano rivolgersi per un equo 
compenso alla direzione dell'Iltustrazione 
Italiana la quale non avrebbe mancato di 
considerare la loro richiesta. 

Ma Sandro Giuliani censurando la sen- 
tenza del Pretore milanese ha prospettato 
decisamente la questione in termini più 
elevati: se sia lecito, in tempi di operosa 

ione e di gioria nazionale, contrastare 
ja più larga divulgazione di ritratti del 
Re e del Duce con tentativi di specula- 
zione che acquistano un evidente carat- 
tere di esosità, in quanto prescindono 
dalle norme elementari della colleganza 
€ della correttezza editoriale e giornali- 
stica per giungere senz'altro alle forme 
dell'intimazione giudiziaria. E l'autorevole 
commentatore del Popolo d'Italia ha vi- 
sto giusto fin da principio. Anzi gli va 
dato il merito di avere saputo intuire 
con singolare acutezza le circostanze me- 
no_ evidenti del dibattuto episodio. 

Si viene ora infatti a sapere da una 
serie di ineccepibili testimonianze che | 
signori Ballerini e Fratini, i quali non 
sono neppure fotografi, ma acquirenti del. 
le fotografie di cui si tratta, esercitano 
da tempo e con premeditazione l'industria 
di farsi innanzi a tentar di colpire i ri- 
tenuti colpevoli di riproduzione dei ri- 
tratti del Re e del Duce evitando accu- 
ratamente di esperire pratiche concilla- 
tive. A una ditta di Treviso caduta invo- 
lontariamente sotto il pericolo di un'azio. 
ne da parte loro non sì sono peritati in- 
fatti di scrivere: « Abbiamo da tempo ini- 
ziato il sistema di effettuare regolare de- 
nuncia alla Procura del Re senza darne 
notizia all'interessato. Questo procedimen- 
to ci evita ogni discussione con la parte 
avversa perché il reato diventa di azione 
pubblica ed è il magistrato che si occupa 
della faccenda fino alle conclusioni. Le 
conseguenze che ne derivano per il ri- 
produttore sono assai gravi particolarmen. 
te dal lato finanziario perché la condan- 
na è inevitabile e porta con se spese as- 
sai rilevanti » 

Che la condanna dovesse essere inevita- 
bile non dubitavano i signori denuncianti 
Ma il 2 corrente, a Milano, nello stesso 
ambiente di Pretura ove si ‘era svolta la 
sorpresa del primo processo, sì è potuto 
vedere che una decisa reazione era già 
in corso contro quel nuovo genere di im- 
prese non fotografiche, non editoriali, e 
tuttavia fino a ieri passabilmente lucrati- 
ve. Imputato di abusiva pubblicazione del 
ritratto del Duce era il signof Pacifico 
Del Duca titolare della «Casa editrice 
moderna ». Promotori dell'azione, al so- 
lito, i signori Ballerini e Fratini; i quali 
all'ultimo momento hanno creduto bene 
di non insistere. Il P. M. ha chiesto l'as- 
soluzione del signor Del Duca per non 
avere commesso Îl fatto. L'avv. Ferruccio 
Foà, come difensore, ha chiesto invece 
l'assoluzione per inesistenza di reato. E 
il Pretore dott. cav. Salvatore Cunsolo ha 
accolto questa formula più amplia nella 
sua sentenza. 

Aspettiamo dunque il seguito tranquil. 
lamente, non senza testimoniare la no- 
stra grata ammirazione, per la sua illumi- 
nata e pronta solidarietà giornalistica, al 
camerata e collega Giuliani. 


BISCOTTI - 


PASTINA - 
CACAO - 


CREMA DI RISO 


CIOCCOLATO 
AL PLASMON 


DUE VOLTE VINTO UN CAPITALE! 
L. 230.000 RM. 30.000 nell' Ottobre 1935 
L. 275.000 RM. 36.000 nell’ Ottobre 1936. 


Questi primi premi per fotografie Rollelfiex furono assegnati 
nel Concorso totografico della Casa Franke & Heidecke 


Chiedere listini illustrativi ai Sigg, Negozianti di articoli fotografici 
CONCESSIONARIA 


IPPOLITO CATTANEO-GENOVA 


Ipernutritivi digeribilissimi squisiti 


Speciali per ammalati - convalescenti - 
bambini e per persone di gusto fine. 


SOCIETÀ DEL PLASMON - MILANO - VIA ARCHIMEDE, 10 


Ditta Ing 
(00 LIL AS E RL E ARSA E LORIA 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile S. A. FRATELLI TREVES, Editrice-proprietaria 
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ENIMMI 


1 Nodo di Salomone ©) 
s—_s—o 


chi le adopra parecchio, 
scoprir 


E 
Hi 
Fi 
; 

k 


n e 
È 


gioco dà origine doppia lettura tiva: 
e A pro Vasco due E, una vert: 


2 Sciarada incatenata _ 
LO STUZZICADENTI 


Cene della Chitarra 
3 3 Incastro (xxx00000xx) 
IL CHIANTI 


Sopra ogni mensa da ciascun gustato, 
se sono buono ti fo star gicondo, 
se senza frode sono preparato 
mi si schiudon le vie di tutto il mondo. 
Aîtifer 
4 Frase a sciarada col 1° a scarto 
CHE ANTIPATICO! 


Pan 
5 Anagramma (6) È 
ÎL SALUTO DI ROMA AI MUTILATI 
® stato questo il loro ambito lauro! 
Il Chiomato 


Di Crittografia (frase: 2-4-9) 


+L 


Viam 


non oltre gli otto giorni dalla data di questa fascicolo. 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla di 


CRUCIVERBA 


Orizzontali: 1 L'atra Selene de' meandri inferni. — 2. Tra- 
ma l'insidia mentre il ben ti dice. — 3, Pendon dai tralci 
— 4. Lascia su l’acque lieve scia d'ar- 

gento, — 5. Di madre senza cuor tranquillo è il seno. — 6. 
ha una contezza, — 7. Graziose men- 

de su femmineo volto. — 8. 1 trapassati traghettava a l'Ade. 


Verticali: 1. Dolce, il tuo labro ti disseta riarso. — 2. Plo- 
ra a l'occaso la romita squilla. — 3. L'uomo primevo la 
strappò a le fiere. — 4, Dondola a’ venti il floreale am- 
manto, — 5. Lacrime gronda su la muta bara. — 6, Gli umor 
postremi in sua possa distilla. — 7. Splende di Delio la ra- 
diante luce. — 8 Ecco il rimedio pel tagliente gelo. 


Alceo 


1, Una misura a protezion del capo. — 2. Interesse comune 
ognor li avvince, — 3, La gita fu interrotta sul più bello. — 
4. Giallo non è, pur fa pensare al sangue. — 5. Città di Spa- 
gna, ahimè, quanto straziata!: — 6. Ha un'importanza ca- 
pitale în Grecia. — 7. Devoto il mio saluto, ecco, o Madonna. 
8. Se tale egli è, vuol dir che lo può fare. — 9. Ei prima ti 
difende e poi ti... spoglia! — 10. Ov'è più rischio, impavida 
combatte. — 12. Il cittadin per lei si fa soldato. — 13. Sta 
sempre innanzi al vinto Selassiè, — ld. Qui vien spezzato 
il pane della scienza. — 15. Un siciliano dalla testa ardente 
— ‘16. Mandan corruschi lampi, eppur son scuri. 


nelle famiglie — e tante ve ne sono! — 
dove impera la donna e l’uom sta prono! 
Fioretto 


La numerazione dello schema indica la casello di partenza 
d'ogni singola parola, corrispondente alla definizione data 


SOLUZIONI DEL N. 46 


Premiato: A. Barbieri, Cremona. 


DAMA 


PARTITA GIUOCATA 


recentemente a Bologna fra i 
Sigg. A. Stefani (bianco) e Politi (nero) 


22.18-11.15; 23.20-10.13; 20.11-13. 
.18-6.15; 28.23-5.! 


23.20-16.23; 27. 
14; 20.16-14.18; 22.13-9.18; 16.12- 
18.22 (b); 12.7-11.14; 7.3-14.19 (e); 
3.7-19.23; _7.12-15.19; 12.15-23.8; 
15.20-28.32; 17.13-8.12; 13.10-12.15; 
20.11-32.28; 11.14-19.23, ecc. b.v. 
(a) 11.18; 23.20-10.14; X 18.21 ece. pari, 
(b) 1821 qui è debole, 
(e) 15.19 e poi il cambio 2227 patta. 


PROBLEMI 


1 problemi di questa puntata sono tutti del problemista 
Romeo Botta di Chiavazza; questo giovane, uno degli ultimi 
arrivati nei ranghi dei compositori del problema, si è piaz- 
zato în brevissimo tempo in prima fila. 

I suoi lavori composti con pochi pezzi, in una forma so- 
bria e nitida portano un'impronta di originale personalità. 
Essì hanno ottenuto il plauso incondizionato dagli appas- 
sionati e dai veterani dell'arte problemistica. 


(a premio) 


Ml Bianco muove e vince 
in 5 mosse in 6 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 46 
. 179 di P. Palazzi: 15.12; 16.12; 418. 


. 180 di A. Proni: 14.11; 10.5; 5.2; 2.11; 11.18. - è 
di G. Gagliardi: 17.21; 2118; 31.28; 15.11; 23.19; 16.20; 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


di R. Foraboschi: 11.6; 20.24; 22.19; 24.28; 25; 523. 


NOTIZIARIO 


‘A_Nizza è incominciata la annuale « Grand handicap 
d'inverno «, Numerosi sono tti e belli e numerosi { pre- 
mi. Come begli anni passati verranno giuocate da parte- 
Cipante dieci partite con 1 vantaggi stabiliti dal regolamento a 
seconda della categoria cui i giocatori appartengono. 

Bologna. = Presso ll Dopolavaro Officine Auto R. E. (Sezione 
Dama) ha avuto inizio una gara damistica per categoria con un 
numero notevole di iscritti. 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo, Fra i solutori sarà sortepgiato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Treves. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


usta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
[ Soluzioni Enimmi N. 49 Soluzione Cruciverba N. 49 Concorso permanente Soluzione Dama N, 49 Soluzione Scacchi N. 49 


TA PAGINA. DEI. GIOCHI 


È 


‘Problema N, 200 
N. KOVACS 
(Cb. di Gyor, 1921 - 1° Premio) 


Ti Blanco matta in 2 mosse 


Problema N. 202 


Problema N. 201 
F. E. E WESTBURY 


. LAZARD 
(Western. Dolly Mercury, 1928) 


Il Blanco matta in 2 mosse 


Ti Bianco matta in 2 mosse 


(Br. Times Mirr., 1990 - 3° Premio) 


SCACCHI 


NOLUZIONI DEL N. 44 


Problema N. 180: 1. Cé5. 
Problema N. 181: 1. Acd. 


Studio N, 20; 
3. Rh6, Txd! 

Solutori del N. CA sn 9; 

E; ferona); 
ts Vo Miano; Rosi E 
Campagnari Le 
Traversa C., ; Bottani Di 
lano; Fil + Torre. Pellice (To- 
rino); (Gì C.. Milano; D'AL- 
v. Carinelli M., MI- 


bertis U., Genoi 
lano; Ferrari D., Vicenza; Chicco A. 
ra; Orlandi R., Miano. 


Premiati del mese di ottobre: Vincen- 
zo De Vincentils, Milano; dott. Adria- 
no Chicco, Genovi 


(OLA POSTA 


Bonini O., Cremona. Il problema N. 182 
ron è demolito da 1. DXc4. (vedi so- 
luzione più sopra) per la risposta 1... 
AIB; ecc. 

Amici dept Scacchi, Belluno, Per quan- 
to ci chiedete, rivolgetevi al Dopola= 
voro Provinciale, Sezione Scacchi. 


G. Ferrantes 


Le soluzioni devono 
vista entro otto 
questo fascicolo, Fra î solutori saranno 
sortappioti mentiimente due premi di 
L. 30 fn libri da scegliersi fra quelti 
editi dalla Casa Treves. 


perventre alla Ri- 
i dalla data di 


Problema N. 204 
T. R: DAWSON 
(Br. Chess Mag., 1933 - 1 Premio) 


Il Blanco matta in 2 mosse 


Problema N. 205 
G. BONSIRVEN 


Problema N. 206 
A. CHERON 
(L'Tustration, 1936) 


71 Bianco matta in 2 mosse 


‘gli ha riportato uno 
note, pubblicata poco tempo fa. 


E 
dfeutgare detto stralcio che to 
« Prego 4 lettori 

one i difensore e l'imbonitore! di questo o di quel sistema, poi- 
ÎAÉ, come ho sempre proclamato attraverso queste note sin de 
dine! Sani ta. conside cri atatomi 

cervello che, se tolgono. la, fatica! di pensare, 
funzionamento del raziocinio. Ho sempre dichiarato che 
giocatore non ha: bisogno di sistemi, polch 

carte è un comi 

nite sfumatw 


‘o carattere), 
‘meccanizzare e costringere entro 


suo consenso ® per 
la sua azione di fianc] mento alla mia. opera, 
fatico di ce TE i Qlocotori italiani, che hanno intelligenza. € 


accorgimento da wi ‘a, alla pedestre oaservanza di questo © 
dl ‘quel sistema d'oltre Manica 0 drolre, Atlantico e di applicare 


sempre norme lio del papnio razi o. 
Itiprer een delta scetta fra "due role € je trattai nello 


Riprendo 
scorso numero. 

fon Tdi rado si dA il caso che un piocatore abbia due colori, 
anbidue tunghi e forti, tali da fargli sperare senz'altro la par 
illa ind nel complesso ‘la mano non è fanto forte da uprire com 
Und dichiarazione forzante, facciamo il caso, S ha le seguenti 
pio 
@ ARDA Qarrrx o Qra CES 


M può aspirare a far la 
Tali carte son delle ed S pensa che eg! tar penirà or lehia: 


di 
di avere dimeno cinque punti ‘e mezzo per fore una dichia- 


POGNST E 


te, Quindi niente forzare. Ma S i N i 
razione garrese gb) Li Dia rensa: e Seu deli ai cinque punti e mezzo. N ha 
ud uno dei due colori in mano di 


CI 
Q 
È Aa-D-10-97 
lo 


N 


4 rD-i0 


 A-10-9-7-64 


O mi 
do AI 


inze mentre quattro n 
mi parantirebbero le quat- 


per la dichiarazione forzante. Ecco 
saccordo! E qui, invece. deve zionare di Tasto ante 


turno. 
tto cuori. che $ sl 

Ga fare senza dificoltà. Se invece N avesse nodo pidatto a piro 
etto netto are di quattro cuori, tre picche, e S avrebbe 

LI imo ora il quesito posto nello scorso 

tava di dire qual'era ‘la migliore e più razionale. Ticltozione, ner 
giungere al cappotto nella Bag fr situazione ammettendo che 
$ è partito da un cuori. O ed E passano sempre (vedi grafico 3 


sinistra). 
La dichiarazione più logica mi sembra la seguente: 


s N 
n tre cuori, 
quattro, cuori cinque ‘quadri 
ci flo 
sette cuori pra Fra 


el* in primo tempo N che ha carte di risposta forzanti, dice 


‘hiai 
me è accettata vol 
SAI etti ire Soa Et e a ed e dI quan e 


ori intermedi e difficilmente si 
n'Aco 


A o or DO A Se FA TIA I ape III paso sie ET RE PA ER I I IR 


LIBRI, 


* Tebaldo Pelizzari sull'Italia, in un lungo articolo sull'ultima 
opera del sen. Fiumeo Cmispovri CORONE E PORPORE esprimendo 
il suo giudizio scrive: 

<.. Con un libro siffatto dinanzi, io mi trovo nell'imbarazzo. Non 
so che scegliere, non so qual capitolo 0 quale pagina indicarvi come 
punto di partenza per una deliziosa scorreria attraverso le. dugento- 
quaranta facciate del tomo crispòltico, Se dessì retta alla gola, mi 
succederebbe quel che mi accadde un giorno che m'avevan regalato 
un canestro di canaiòlo chiantigiano tanto maturo da durar fatica a 
difenderlo dalle pecchie. Proposi di assaggiarne quattro o cinque 
chicchi, di numero © finii col piluccarmelo tutto. Così per Corone 
e Potpore. Riferitone un pezzo, si sdrucciola sino in fondo. Ma io 
Starò saldo alla corisegna. Né mi lascerò travolgere nei gorghi della 


sirena. Ì È 

«Dunque, il Crispolti narra dei suoi illustri personaggi quel che 
vide, seppe ed ascoltò a conto suo. Ed è la quasi totalità del vo- 
lume: Di coloro poi che egli non poté, per limiti d'età o per altri 
motivi; direttamente conoscere, riporta quel che glie ne racconta- 
rono: persone fededegne: ma la duplice materia si fonde benissimo 
in un unico discorso che, senza un nodo e senza una crepa, fluisce 
a meraviglia dalla penna del nostro, come dalle labbra d'un incan- 
tevole, direbbero ‘i francesi, causeur... è. E 


+ Il Piccolo delli Sera pubblica un'interessante studio di Lucia 
Tranquilli sulla Spagna: dei Mori e di Filippo-II; la scrittrice, par- 
lando di un interessante romanzo, GLI AMANTI DI GRANATA di 
Masve Acosta. y Lana, che intese la sua trama su vicende ed am- 
bienti dell'epoca, afferma: 

«..Quanto sarebbe stato facile e di sicuro effetto per l'autore il 
sovraccaricare le tinte, in un quadro già così ricco per sé come il 
regno di Granata al tempo dei Mori, col suo crudo contrasto fra le 


CRITICI 


Ti sen. p(Crispolti, autore di è Corone 
Porpore ». ni stori 
tica pubblicata im quest! giorni da Treves 


E 


AUTORI 


mollozze ‘e le atrocità della vita dei miscredenti rigida. disci- 
pllna, il fervore religiono del nobili castigliani. Manvat Acc Era 
ha invece parcamente usato di tali mezzi messi a sua disposizione 
dalla storia; s'è ben guardato dal porre da una parte tutti i vizi e 
dall'altra tutte le virtù; ha lasciato invece che la passione di due 
giovani cantasse libera ed alta, al di sopra delle rivalità di razza...». 

* Willy Dias recensendo sul Corriere Mercantile E’ 

DONNA di Mruy Daxpoto conclude: prata 

e Raccontare un romanzo è togliere ai lettori. molta della curiosità 
di leggerlo, ma raccontare poi un lavaro come questo sarebbe im- 
possibile. Tutto sfumature, sospensioni... ansie celate.. È la piccola 
vita d'un bimbo che a volte sfiora il poema tanto l’amore materno 
lo trasfigura, E certo chi ha letto £ caduta un donna, non dimenti- 
cherà la figura di Dina né quella di Felice...». 

* L'Eco della Riviera ha parole di lode per M. 9 di Irtaor 
ALveno: 

«Leggendo questa magica storia, che ha veramente del roman- 
zesco, narrata con sostenuta e spesso commossa eloquenza da Iperi- 
de Alverno, s'ha l'impressione di vedere la gloriosa aeronave sen- 
sibilizzarsi, umanizzarsi, e, fra le esplosioni minacciose, navigar si- 
curamente, can la serafica follia, con lu sovrana intrepidezza che 
l'eroismo dell'equipaggio gli sa dare... 

« Autentica epopea. 

«Uomini e macchine compongono una veemente pulsazione, una 
unità resa inviolabile, oltre che dalla nobiltà suprema dello scopo, 
dalla protesa temerarietà con la quale esso scopo è perseguito. 

«Qualche sfumatura di sentimentalismo non guasta. Anche la guer- 
ra ha i suoi momenti psicologici contemplativi, le sue benigne inti- 
mità. E il combattente, che nelle pause della Jotta, s'indugia ad am- 
mirare un bel tramonto, ci sembra anche più completo, più gene- 
roso più italiano... ». 


Il lombrico. 
Quand'era solo era molto malinconico, ora che l'ho tagliato 
in due è allegrissimo. Vedi, babbo, come salta! 
(Neues Wiener Journal) 
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CANAPE’ ALLA RIGA. - Mi si domanda, in questi giorni, ricette per 

Improvvisare una colazione di ccecia in cascinale. Ecco la co- 
. che incomincia con questi canapè dal nome sontuoso, i quali 

non sono altro che delle fette di pane di segale, tagliate nel modo mi- 
gliore consentito dal locale e dagli arnesi di cui potrete disporre. To- 
state queste fette sullc brace, e poi copritele rapidamente, mentre sono 
calde, con la seguente pasta di burro verde. ui 

Fate dare un bollo di pochi secondi ad un bel mazzetto di prezzemolo 
e se lo avete, aggiungetevi un ciuffo di cerfoglio e qualche foglia ver- 
de di sedano. Colate queste erbe e pestatele nel mortaio con uno spi 
chio d'aglio. Mescolate il pesto con un panino di burro e lavoratelo 
bene. Stendete sul vostro pane caldo questa pasta ed in mezzo ad ogni 
tartina posate, in diagonale, un filetto di aringa, 0 di acciuga, che le- 
verete da una scatola portota con voi. Se avete un poco di prosciutto 
@ portata di mano, questo, affettato, coi suddetti canapè, farà un ottimo 
antipasto ed aiuterà i cacciatori ad attendere la cottura del lepre. 


LEPRE AL MINUTO. - Con questa ricetta, il nome lo dice, si può 
improvvisare wn pasto, e nom occorre che Wi lepre sia frollo. Anzi è 
È ile averlo ucciso di fresco, e si può cuocerlo in qualsiasi ca- 
scinale come su di un fuoco improvvisato all'aperto. Spogliate e vuotate 
con ogni cura il lepre, raccogliendone il sangue ed il fegato. Versate 


Aviatori. 
— Vedi quanto è distratto 
mio marito! Gli ho detto 
tante volte di non portare 
spiccioli in tasca quando fa 
acrobazia! 
(Der Lustige Sachse) 


Colazione 


Canepè elle Rigo 
Lepre al minuto 
Frutto - Colle 
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— Dove avrà imparato un esercizio così difficile? 
— Ha viaggiato molto sui tram nelle ore di puni 
(Everybody'e Weekly) 


Differenze. 
— Sicché vol, giovanotto, «>siderate diventare mio genero? 
— No, Jo vorrei soltanto sposare vostra figlia. 

(Interessante Blatt) 
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nel sangue due bicchierini di vino (rosso di preferenza) per impedirne 
la coagulazione. 

Tagliate il iepie a pezzi regolari ed affettate grossolanamente 400 
di lardo, n meglin di ventresca che farete rosolare in un tegame fondo: 
Allorché Îo vedrete essiccarei, togliete le fette secche dal tegame e mei 
tetevi i pezzi di lepre. Condite con sale, pepe, chiodi di garofano. Ir= 
rorate con un abbondante bicchiere di vino rosso, e mettetevi, se lo 
avete a portata di mano, un bicchierino di cognac. Portate poi il tutto 
all'ebollizione, aggiungetevi due o tre belle cipolle, erbe aromatiche, una 
spicchio d'aglio pesto, attivate il fuoco e fate cuocere vivamente per 
una mezz'ora, tenendo il tegame sempre coperto. Lavorate 100 gr. di 
burro con un cucchiaio da minestra di farina, fatene tanti pezzettini ed 
incorporateli poco per volta e sempre rimestando, al contenuto del te- 
game. Lasciate cuocere ancora per venti minuti ed intanto preparate 
il fegato del lepre che dovrete tritare finemente ed amalgamare, in una 
scodella, col sangue e con qualche cucchiaio di sugo prelevato nel te- 
game dove stà il lepre. 

Versate questa salsa densa sul lepre e date-al tutto una finale rime. 
stata sul fuoco ma senza lasciarlo più bollire. Servite caldissimo accom: 
pagnato da una bella forma di polenta. 


Brce Visconte 
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Preferito in tutto il mondo 


L'Olio Sasso contiene 
la Vitamina A della 
crescenza e quella D 
contro il rachitismo. 


